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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 6 3 

T O R N A T A D E L 2 5 N O V E M B R E ¡ 8 6 3 

PRESIDENZA DEL COMMENDATORE CASSINIS, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Atti diversi. — Convalidamelo delle elezioni di Gapannorì e dì Castroreale = La legge proposta dal 

deputato Crispí relativa ai destituiti politici siciliani e marchigiani è presa in considerazione, dopo adesione e 

riserva del ministro per le finanze Minghetti e dichiarazione del deputato Mordini. ~ Si riprende la discussione 

generale del disegno di legge per Vapprovazione di un trattato di commercio e navigazione colla Francia — Il 

deputato De Cesare termina il suo discorso in favore del medesimo - Discorso del deputato Ferrari contro il 

trattato — Discorso del deputato nichelini in favore dello stesso — Discorso del deputato Mordini e sua proposta 

in favore dei prodotti metallurgici — Discorso del ministro per Vagricoltura e commercio Manna in difesa del 

trattato. 

La seduta è aperta alle ore 1 1|2 pomeridiane. 
M A S S A R I , segretario, dà lettura del processo verbale 

dell'ultima tornata, il quale è approvato. 
eneiatucci , segretario, espone il seguente sunto di 

petizioni : 
9502. I coniugi Luigi Spina, d'anni 76, e Domenica 

Catalini, d'anni 64, di Acquaviva-Picena, esposte le 
necessitose condizioni in cui versano colla numerosa 
famiglia, chiedono che il loro figlio Francesco, unico 
sostegno della medesima, venga esonerato dal servizio 
militare. 

9503. L'avvocato Luigi Gigli, da Chiaravalle d'An-
cona, rinnova la petizione 7264, relativa ad un pro-
getto di lingua filosofica universale pei dotti. 

9504. Il municipio di Graglia-Piana, circondario di 
Pallanza, ricorre contro la proposta perequazione del-
l' imposta fondiaria. 

ATTI DIVERSI. 

p r e s i d e n t e . Hanno fatto i seguenti omaggi: 

Il prefetto della provincia di Siena — Suo rapporto 
sullo stato economico ed amministrativo della provin-
cia medesima, una copia; 

Il presidente della Commissione esecutiva dell'asso-
ciazione medico-italiana — Indirizzo esprimente i voti 
del congresso generale dell' associazione medesima, 
tenuto in Napoli nel settembre scorso, 250 copie ; 

Il prefetto di Ascoli-Piceno — Suo discorso pronun-
ziato all'apertura di quel Consiglio provinciale, sessione 
ordinaria del 1868, copie 5 ; 

Pigorini Luigi, di Parma — Memorie storico-numi-
smatiche di Borgotaro, Bardi e Compiane, una copia ; 

Il presidente della Camera di commercio ed arti di 

Milano — Considerazioni e proposte della Camera 
stessa intorno al trattato di commercio colla Francia, 
copie 250. 

Il deputato Compagna Pietro chiede un congedo di 
tre mesi per ragioni dì salute. 

(E accordato). 
i>E un i s u s . La petizione 9500 è di due magistrati, i 

quali in occasione della rivoluzione politica della Si-
cilia furono rimossi dal posto insieme con altri avendo 
essi la coscienza di non aver meritato questa rimo-
zione, hanno fatto delle rimostranze prima al ministro 
guardasigilli, il quale ha fatto esaminare il loro caso 
da una speciale Commissione, ora poi essi si rivolgono 
alla Camera chiedendo non già di essere reintegrati 
nell'impiego, ma sì bene di avere la pensione che loro 
si compete per gli anni che hanno esercitato l'impiego 
e rilasciato una parte de' loro soldi allo Stato. 

Io fo riflettere alla Camera che, trattandosi di vecchi 
magistrati, i quali con una petizione che ha tutta l'ap-
parenza di ragionevolezza reclamano il sostentamento 
della loro età cadente, non sarebbe mal fatto che fosse 
dichiarata urgente la trattazione di questa petizione 
istessa ; ed è la dichiarazione di questa urgenza ap-
punto che imploro dalla compiacenza della Camera. 

(È dichiarata d'urgenza). 

VERIFICAZIONE DI EIEZIONI. 

PRESIDENTE. La parola è al deputato Restelli per 
riferire sopra una elezione. 

r es te i ì I ì I , relatore. Ho l'onore di riferire a nome 
dell'Uffizio IX sulla elezione fatta dal collegio elettorale 
di Capannori. 

Questo collegio si compone di due sezioni: di Ca-
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pannori e Vill a Basìlica, aventi in tu t to 553 elettori. 
A l primo scrutinio intervennero 57 elettori i qua di-
stribuirono come segue i loro voti : all 'avvocato Mas-
sei Carlo voti 26, al conte Orsetti Stefano 28; voti 3 
andarono dispersi. 

Nessuno dei due candidati avendo ottenuto i l numero 
legale dei voti, si procedette al secondo scrutinio. 

Intervennero a questo 131 elettori e i loro voti si 
distribuirono come segue: 78 al signor Massei avvo-
cato Carlo, 52 al signor Orsetti conte Stefano ; un voto 
f u annul lato. 

I n esito a questo r isul tato l 'avvocato Carlo Massei f u 
proclamato deputato. 

Tu t te le operazioni elettorali sono regolari, non vi 
f a alcuna opposizione, e a nome dell'ufficio IX vi pro-
pongo la convalidazione dell'elezione del deputato avvo-
cato Carlo Massei fa t ta dal collegio di Capannori. 

(L'elezione è convalidata). 

PRESIDIENTE. Invi to ora a recarsi alla t r ibuna l 'ono-
revole deputato Greco Antonio per ri ferire sopra la 
elezione del collegio di Castroreale. 

GRECO A N T O N I O , relatore. A nome del V uffizi o ho 
l 'onore di r i fer ire alla Camera sulla elezione del collegio 
di Castroreale, avvenuta nel giorno 19 luglio. 

Questo collegio consta di quat t ro sezioni : una di 
Castroreale, due di Barcel lona, una di L ipar i. 

Su 815 elettori inscritti intervennero 593, dei quali 
403 diedero iJ voto al signor Salvo-Fazio Antonino, 
182 al marchese Trigona Vincenzo, 48 al signor Gras-
setti Tamaio Giorgio; 9 voti andarono dispersi, 1 f u 
dichiarato nullo. 

Molte proteste accompagnano questa elezione, ma 
tu t te sono di una sola sezione, quella di Castroreale. 
I n esse alcuni elettori si rivolgono alla Camera chie-
dendo annul lata questa elezione, perchè, dicono, non 
furono le liste elettorali mai r ivedute dal 1861 in poi ; 
perchè i l locale della votazione non stette aperto du-
rante tu t to i l tempo annunziato, ma fu chiuso pr ima ; 
perchè qualcuno non elettore si introdusse nella sala ; 
perchè un capitano della guardia nazionale dette i l 
voto armato della sua spada. Molt i canonici protestano 
ancora asserendo di non aver r icevuta la scheda d'in-
v i to. 

L'uffizi o V avendo considerato che tu t te queste pro-
teste part ivano dalla sola sezione di Castroreale nella 
quale il signor Salvo Fazio non ebbe alcun voto, e che 
per l'opposto tu t ti i voti furono raccolti nelle due se-
zioni di Barcellona, ed in quella di Lipari solarci ente, 
nè il signor Salvo Fazio, nè il suo competitore Tr igona 
ebbero alcun voto, così ha osservato l'uffici o una certa 
premura nella sezione di Castroreale per far r isul tar 
nul la quest'elezione, ed in questo caso sarebbe stato 
dato i l dir i t to alla minoranza di annullare i voti della 
maggioranza, provocando dei motivi di nul l i tà alla vo-
tazione stessa. 

Perciò a nome dell'uffizio V, i l quale ad unanimi tà 
ha approvato l'elezione del signor Salvo Fazio, adem-

pio al dovere di proporre ancora l 'approvazione dj 
quest'elezione alla Camera. 

(E approvata). 

PRESA IN CONSIDERAZIONE DI UN DISEGNO D I 

I.EGGE DEII DEPUTATO CRISPI CONCERNENTE I 

DESTITUITI POLITICI SICILIANI E MARCHIGIANI. 

PRESIDENTE . Sul finire della seduta di ieri ho dato 
let tura alla Camera, come che autorizzata da cinque 
uffizi , d 'una proposta di legge dell'onorevole deputato 
Crispi. 

Interrogato l 'onorevole Crispi quando intendesse 
svolgere la sua proposta, rispose ch'egli sarebbe stato 
disposto a svolgerla anche sul momento stesso. La Ca-
mera vi assentì ; per modo che l'onorevole Crispi svolse 
la sua proposta. Essa f u appoggiata da quindici depu-
tati, secondo prescrive il regolamento. 

Pertanto la discussione per la presa in considerazione 
di questa proposta è aperta. 

Ne darò di nuovo le t tura. 
« Ar t . 1° Saran pubblicati ed avran vigore nelle Pro-

vincie siciliane il decreto dittatoriale del 16 settembre 
1860, dì numero 44, ed il decreto luogotenenziale del 
28 dicembre anno stesso, di numei'o 77, pubblicati nelle 
Provincie napolitano. 

« Ar t . 2° I beneficii dei decreti di cui all 'articolo 
precedente si estenderanno a tut ti gli individui che 
avendo occupato impieghi civil i o mil i tari furono in 
qualunque epoca dest i tui ti o rimossi di uffici o per causa 
di l ibertà prima del 27 maggio 1860. » 

I l presidente del Consiglio ha la parola. 
CINGUETTI, presidente del Consìglio, ministro delle 

finanze. Sebbene ieri io non fossi presente alla Camera 
quando l'onorevole Crispi svolse il suo progetto di legge, 
io suppongo che l 'argomento precipuo sul quale egli si 
sarà fondato sarà un argomento di unificazione, Essendo 
questo decreto stato emanato in alcune provincie del re-
gno in vari tempi, era naturale che sorgesse in lui l ' idea di 
estenderlo anche alla Sicilia. Ora, a nome del Governo, 

10 credo di non dover far opposizione a che sia presa 
in considerazione la sua proposta. Però debbo dichia-
rare che, sebbene io accetti che sia presa in considera-
zione, faccio la più ampia riserva sull 'accettazione della 
definitiva proposta, e ciò per due ragioni : l 'una per gli 
effetti che ho veduto io medesimo nell 'Emilia, quando 

11 di t tatore Farini promulgò quel decreto. Allor a io ho 
potuto comprendere che gli effetti non lispondevano 
al l 'aspettat iva. Imperocché la posizione economica e 
politica di molti di coloro i quali furono dal beneficio 
della legge medesima favoreggiati era talmente diversa 
da quella d'un tempo che l 'opinione pubblica non dava 
più a tali effetti la sua sanzione. La seconda ragione 
di r iserva è una ragione finanziaria; imperocché io 
credo che l'accettazione di questi decreti e l 'estensione 
loro alla Sicilia e dirò meglio alle altre parti della Pe-
nisola dove non furono applicate porterebbe un sen-
sibile aggravio al tesoro. Io ho voluto francamente 
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fa re q u es ta r i s e r va; ma s iccome si t r a t ta di a p p l ica re 

i n a lcu ne p a r ti dello St a to dei d ecr e ti che in a lcu ne 

h a n no già a vu to i l loro vigoi 'e io n on ho a lcu na obb ie-

zione a fa re con t ro a lla d im a n da fa t ta p er ora che i l 

p r oge t to d e ll 'on or evo le Cr ispi s ia p r eso in con s id er a-

zion e. 

JIORDIXI . L e p oche p a r o le che sono per d i r e . .. 

PRESIDEN TE. P e r d on i. A t en ore d el r ego la m en to r i -

gu a r do a lla p r esa in con s id er azione d 'u na p r op os t a, la 

d iscussione si r es t r in ge a llo svi lu p po del p r op on en t e, 

ad un d iscorso in con t r a r io, e ad u na r ep l ica del p r op o-

n en te s tesso. 

Siccome pen so che s ia p er p a r la re in sen so d e l la 

p r esa in con s id er azion e, la p r egh er ei di fa r lo a n ome 

d el p r op on en t e, l ' on or evo le Cr isp i, in qu esto m om en to 

assen t e. 

MORBINI . I o in t en do di p r on u n cia r mi in n ome d el 

m io am ico Cr ispi a ssen t e. 

L'on o r evo le m in is t ro delle finanze n on a ven do fa t ta 

a lcu na op p os izione a l la p r esa in con s id er azione di 

qu es to p r oge t to di le gge, i l m io am ico Cr ispi n on p uò 

a vere a lcu na n u ova r a gione da esp or r e. I o so la m en t e, 

r ip e t en do cosa da lu i d e t ta ieri ser a, osser verò che la 

d isposizione legis la t iva di cui egli ch iede l 'a p p lica zione 

a l la Sici l i a d ovr eb be essere estesa a t u t te q u e lle a lt re 

Provincie italiane che si trovano n e lle stesse con d i-

zioni d e ll ' iso la. Sp ero che n egli u ffic i sa rà t en u to con to 

d ella p r esen te osser vazione e che q u es to p r oge t to di 

le gge ve r rà in cos iffa t to m odo r i fo r m a to a l la d e fin i t iva 

d iscu ss ione d ella Ca m er a. 

PRESIDENTE. P o n go ai vo ti la p r esa in con s id e r a-

zione del p r oge t to di le gge p r esen t a to d al d ep u t a to 

Cr isp i. 

(E p r eso in con s id er azion e.) 

S E G U I T O D E LI Ì A D I S CU S S I O NE D E L D I S E G N O D I 

L E G G E P E B I I . T R A T T A T O D I  CO M M E R CI O E N A V I -

G A Z I O N E C O L L A E R A N CI A . 

PRESIDENTE. È a ll 'o r d ine del gio r no i l segu i to d e lla 

d iscu ss ione gen e r a le sul d isegno di legge r e la t ivo al 

t r a t t a to di com m er cio e di n a viga zione con ch iu so co l la 

F r a n c ia. 

I l d ep u t a to De Cesa re ha fa co l tà di p a r la r e. 

DE CESARE. I n n an zi t u t t o, 0 s ign or i, d ebbo r ico r d a re 

u n 'a l t ra p a r te a cui a d em pì la Com m iss ione n om in a ta 

dal Min is t ero d 'a gr ico l t u ra e com m er cio, u na p a r te 

im p or t a n t iss ima che ora vedo la m en t a ta da m o lti r e-

cla mi che ci ven gono d agli in d u s t r ia li del paese, i q u a li 

cr ed ono che i l Gover no n on a b b ia in t e r r oga to i ve ri 

r a p p r esen t a n ti dei lo ro in t er essi p r ima di s t ip u la re i l 

t r a t t a to e le clau so le che in esso si a cch iu d on o. 

L a Com m iss ion e, 0 s ign or i, in t e r r ogò t u t te le Ca-

m ere di com m er cio d el r egn o, e dopo a ver loro p r o-

p osto le basi su cui i l n u ovo t r a t t a to d o ve va essere s t i-

p u la t o, ch iese ed esse di vo ler esp or re q u a li er ano i 

b isogni di ciascu na p r ovin cia. 

D i t u t te le Ca m ere di com m er cio n on r isp osero che 

sole o t t o; le a l t re n on si d ied ero l a p r em u ra di occu-

p a r si d e lle lo ro m ed es ime cose. F ra cotesto o t to Ca-

m ere di com m er cio ve ne fu r ono p a r ecch ie che si r e-

s t r in sero a r a ccom a n d a re u no 0 p iù a r t ico li di p r od u-

zione i t a l ia n a; u na sola fece un ecce llen t iss imo r a p-

p or t o, e f u la Ca m era di com m er cio di Gen ova, la q u a le 

p a r lò con cogn izione di ca u sa e d o t t a m en te d el d i r i t t o 

di ca b o t a ggio. 

I l Gover no a d u n q ue si vo l le p r em u n ire del con s iglio 

di t u t te le Ca m ere di com m er cio del r egn o, n elle q u a li 

c 'en t r a no s icu r a m en te g l ' in d u s t r ia li che oggi m a n d a no 

r ecla mi e p et izioni al P a r la m e n t o. 

Qu esto è q u a n to io e ra n e l l 'ob b l igo di r i fe r ir e a l la 

Ca m era in t or no ai la vo r i, a lle d iscu ss ion i, ai d ocu m en ti 

ed a lle t r a t t a zioni che ser vir ono di base al t r a t t a to di 

com m er cio testò s t ip u la to co lla F r a n c ia. 

Si sono or am ai d a gli o r a t ori che mi h an no p r ece-

d u to fa t ti m olt iss imi a p p u n ti a q u es to t r a t t a t o. È m e-

st ieri che io ne fa cc ia ved ere t u t to i l t o r to p r ima p er 

poi scen dere a l l 'en u m er a zione dei ben efizi che ci a r r e-

ch erà qu esto t r a t t a t o. 

L' on o r evo le m io am ico M in e r vini in com in ciò d al n e-

ga re l a n ecess ità dei t r a t t a t i, e dis3e che sa r eb be 

m egl io clic n oi ci r es t r in gess imo a t r a t t a re e p a r la re 

delle cose nostre, n on a ven do n oi b isogno di far t r a t-

t a ti con ch icch ess ia; in b r e ve ei p r e fe rì l ' iso la m en to 

a l le p iù v ive e fr u t t u ose r e lazioni in t e r n a zion a l i, le 

quali sono a p p u n to i t r a t t a ti di com m er cio. 

L'on o r evo le M in e r vini in t en d erà che l ' iso la m en to se 

i n p o li t ica è m o r t e, in econ om ia è r o vin a. L' in d ip en-

d en za p uò ben iss imo d ifen d er si s ino al sa n gue d al la to 

p o li t ico, ma l ' in d ip en d en za econ om ica è u n 'u t op ia, la 

in d ip en d en za econ om ica è un sogn o, e l 'on or evo le Mi -

n e r vini p uò ved er lo da sè sol che con t em p li l a sua 

p e r son a. 

E g li r ecla ma l ' in d ip en d en za econ om ica, e in t a n to i l 

cap p ello ch 'ei p or ta è ven u to di F r a n c ia, la cia r pa che 

g l i cu s tod isce la go la ven ne d a l l ' I n gh i l t e r r a, l a ca-

m ic ia . .. 

LAZZARO . ( In t er r om p en d o) N on c'è M in e r vin i. 

DE CESAR® . Non im p or t a, n on posso- ob b l iga r lo ad 

esser p r esen t e. 

LAZZARO . N on sa come sia i l suo ca p p e l lo! 

D E CE S A R E. L ' h o v i s t o. 

P R E S I D E N T E . N o n i n t e r r o m p a. 

DE CESARE.., la ca m icia che in d ossa è di t e la d 'O-

la n d a; i l sop r ab ito è di cas t oro di F r a n c ia; i l p a n t a lone 

è di tricot fr a n cese; g l i an elli sono del Be lg i o; la ca-

t ena e l 'o r o logio sono di Gin e vr a. (Si ride) Ecco l 'u omo 

che gr ida a l l ' in d ip en d en za econ om ica. ( I la r i t à ) 

L'on o r evo le Bo gg io vo le va r es t r in ge re i l im i t i del 

t r a t t a t o, e da d od ici an ni r id u r lo a c in q u e. L' on o r e-

vo le Bo gg io, sen za d u bb io eccellen te g iu r isp e r i t a, ot-

t im o p r o fessor e, for se p er le sue m olte faccen de po-

l i t ich e, fo r en si e p r o fess ion a li n on ha p o t u to vo lge re 

u no sgu a r do a lle t a r i ffe con ven zion a li che segu ono i l 

t r a t t a to ; d ive r sa m en te egli con m o l ta fa ci l i t à a vr eb be 
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capito che l 'abbreviazione del termine farebbe cessare 
i l t ra t ta to quando incominciano i benefizi. Natura l-
mente dopo l 'abbassamento delle tari f fe in generale 
tu t te le industr ie ricevono una scossa; per equili-
brarsi hanno bisogno di tempo più. o meno lungo. Or 
bene, che cosa vuole l'onorevole Boggio? Ei vuole che 
quando il t ra t ta to incominci a partor i re i suoi f ru t ti 
allora cessi. L'onorevole Boggio adunque parmi che 
non presentasse una proposta seria quando chiedeva che 
i l t ra t ta to, in luogo di dodici anni, fosse della durata 
di cinque. 

L'onorevole Ara invece si applica alle condizioni ad-
dizionali. Quest'adito, senza dubbio, è aperto dal pre-
sente t rat tato, come lo f u dagli antichi. I l t rat tato del 

1850 t ra la Sardegna e la Francia forse non f u imme-
diatamente seguito dalla convenzione addizionale del 

1851 e poi da un altro t ra t ta to nel 1853? 
I l t ra t ta to del 1845 delle Due Sicilie non fa seguito 

da una convenzione addizionale nel 1847 e poi da una 
dichiarazione nel 1851 ? Dunque nessuno vieta alle 
parti contraenti, negli interessi reciproci degli Stat i, 
di venire a convenzioni le quali potessero r i formare ed 
accrescere i benefizi provenienti dal t ra t ta to istesso. 

L a par te più seria d'opposizione mi pare quella del-
l 'onorevole Ricci. Io non entrerò ad oppugnare ciò 
che ei disse per le dogane, poiché convengo con lui che 
le dogane sono male amministrate, che il contrab-
bando ci logora, che l'edificio doganale poggia sopra 
fragil i basi. Io convengo con lui circa talune decreta-
zioni intempestive fat te ul t imamente in ordine a taluni 
articoli, decretazioni che hanno turbato il commercio. 
Di tu t to ciò ne parlerò io stesso quando si discuterà 
i l bilancio att ivo delle finanze, ovvero quando si di-
scuterà il regolamento doganale; ma non ò la que-
stione delle dogane interne che bisogna discutere in 
questo t rat tato;, se c'è una questione è finanziaria; ma 
per ora l imitiamoci al t ra t ta to. 

L'onorevole Ricci si è molto preoccupato delle di-
sposizioni che r iguardano la non perfetta reciprocanza 
e il cabotaggio; io francamente dirò all'onorevole Ricci 
che noi siamo sulla vera via della reciprocanza. La 
Francia ci ha conceduto il cabotaggio su tu t te le coste 
del Mediterraneo, e fino ai possessi algerini. 

Se non ci ha dato il cabotaggio sulle coste del-
l'Oceano, egli è perchè trovò innanzi di sè il t ra t ta to 
st ipulato con l ' Inghi l terra, ed ella non poteva certa-
mente entrare in una concorrenza temibile con questa 
per accordare un dir i t to a noi del quale non possiamo 
usare. E dirò pure all 'onorevole Ricci le ragioni perchè 
noi non possiamo usarne. La mar ina i tal iana a t tua l-
mente si compone di 60 mila tonnellate. Ci sono al t re 
6 mila tonnellate di barche peschereccie ; cosicché l ' in-
tero numero di tonnellate di cui è composta la nostra 
marina è di 66 mila. 

Tra i legni che compongono la marina i tal iana ce 
n 'ha pochissimi che oltrepassino le 500 tonnel late. 
Tut ti gli al tri sono dalle 150 alle 200 od alle 300 ton-
nellate. Se sia possibile fare il commercio di cabotaggio 

sulle coste dell'Oceano con legni di questa portata io 
me ne appello al criterio ed alle conoscenze positive 
dello stesso onorevole Ricci. 

Ma il cabotaggio, aggiunge l'onorevole oppositore, 
io lo considero sotto l 'aspetto della marina a vapore, 
non sotto quello a vela, inquantochè questa in Ital ia 
supera di gran lunga quella della Francia. È invece 
dal lato della marina a vapore che bisogna considerare 
la questione. 

Ma la nostra marina a vapore da t re anni a questa 
parte ha avuto degli incrementi considerevolissimi. I l 
signor ministro della marina iersera accennava alla 
società di Accossato ; io v 'aggiungerò che v'ha pure la 
società Florio di Palermo, havvi quella detta Par te-
nopea di Napoli ed altre che sono in via di formazione. 

Da ciò si ri leva che anche sotto il rapporto di naviga-
zione a vapore noi siamo in via di progresso. 

Ma sia pure che noi oggi non possiamo competere 
colla Franc ia; io domando, quando la Francia usuf ru t-
tava già questo dir i t to su tu t te le nostre coste, quando 
la Francia era in possesso di questà facoltà l iberamente 
ad essa conceduta, e noi chiedevamo al Governo f ran-
cese di stipulare un t ra t ta to di navigazione, potevamo 
incominciare le t ra t ta t ive col dirgl i : abbandonate il 
cabotaggio delle nostre coste, è questo lo scopo del 
t ra t ta to che vi proponiamo ? In tal caso la Francia 
avrebbe r inunziato a fare un t rat tato, e si sarebbe pre-
valsa dei t ra t ta ti preesistenti con Napoli, colla Toscana 
e colla Sardegna, dei quali la Camera ha potuto vedere 
l 'enorme danno che sarebbe r isul tato al commercio ed 
alla navigazione del regno d ' I ta l ia. 

Sia dunque che si consideri la Francia già in possesso 
del cabotaggio che noi non potevamo strapparle, sia che 
si consideri l 'equivalente da noi ot tenuto in cambio 
della facoltà accordata alla marina francese, si dee pur 
confessar« che la nostra posizione in v i r t ù del t ra t ta to 
è migliorata e non peggiorata, come è pur vero che non 
siamo rimasti nelle dure condizioni di pr ima. Parmi 
adunque che le obbiezioni presentate dall'onorevole 
Ricci, se sotto un aspetto sono accettabili, sotto un altro 
non lo sono egualmente, poiché abbiamo ottenuto un 
compenso che pr ima non avevamo. 

Ma havvi un'al tra questione, la quale si rannoda al 
cabotaggio, e che meri ta di essere t ra t ta ta in questo 
punto, ed è la questione dei fabbricanti navali. 

A Sestri di Ponente, l 'onorevole Ricci ben lo sa, v'è 
un opifizio ove lavorano 1000 operai, i quali per le ec-
cellenti costruzioni navali conservano nella r iviera di 
Genova quel pr imato tradizionale che Genova stessa 
un giorno vantava in tu t ta I tal ia in compagnia di Ve-
nezia. 

A Sestri di Ponente si fanno dunque navigli eccel-
lenti e si vendono a buon mercato ; perciocché se in 
Francia una tonnellata vale dalle l ir e 200 alle 300, a 
Genova invece si vende da lir e 180 a 200. E incon-
testabile adunque che i navigli sulla riviera di Genova 
si fabbricano a più modico prezzo di quello che si co-
struiscono in Francia, 
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Codesti navigli fabbricati a Genova, come tutti gli 

altri costrutti nei cantieri italiani o negli opifizi, non 

entravano nei porti francesi, anzi erano assolutamente 

vietati; invece oggi entrano col dritto da lire 25 a 15 

la tonnellata per il 1863, e di lire 20 e 10 dal 1864 

in poi. 

Guardatala questione anche dal lato della più stretta 

protezione ch'io rigetto, volendo aderire per poco alle 

idee protettive dell'onorevole Bieci e del ministro della 

marina rispetto agli opifìci nazionali di tal natura e 

sotto l'aspetto della difesa dello Stato, il trattato di 

commercio ha reso il debito onore alle vecchie teoriche 

di Colbert, e con ciò ha favorito grandemente gli stabi-

limenti di costruzione navale che noi abbiamo in Italia. 

Dalle ratifiche del trattato in poi, lo stabilimento di 

Sestri sopratutto potrà fare una lodevole concorrenza a 

quelli di Francia, e mandare i suoi navigli sul mercato 

francese, senza tema di trovar chiusi i porti della Fran-

cia come lo sono attualmente. 

Parmì adunque che il trattato di navigazione guar-

dato anche dal lato delle costruzioni navali che hanno 

la più stretta relazione coll'aumento della marina e 

coll'esercizio del cabotaggio non è tale da essere ri-

gettato. 

Veniamo al trattato di commercio. I vantaggi che si 

sono ottenuti col presente trattato risguardano preci-

samente le maggiori produzioni del suolo e della indu-

stria italiana. 

La Camera ricorderà bene che l'Italia è una nazione 

agricola: non è ancora industriale, comunque i nostri 

fabbricanti ed operai abbiano fatti per taluni articoli 

così notevoli progressi da poter liberamente entrare 

nella concorrenza europea. Il clima, l'aria, il sole, le 

campagne d'Italia non credo che ci permetteranno mai 

di diventare eminentemente industriali come gl'inglesi 

ed i francesi. Contro le leggi di natura si lotta-invano. 

10 enumerai alla Camera tutte le produzioni mag-

giori del regno d'Italia: ora vediamo se queste sieno 

state bene considerate nel trattato e quali vantaggi 

abbiamo ottenuti. 

11 dazio d'introduzione in Francia di lire 16 50 sul 

canape e sul lino pettinato è interamente abolito. Oggi 

il lino e la canape di provenienza italiana possono en-

trare in Francia con qualunque legno esenti da dazio. 

I dazi sui fili ordinari di canape e lino, che prima 

ascendevano a lire 41, 80, 52 80 e 86 60, ora son ridotti 

a lire 15, 20 e 30. Le funi e le gomme gravate di un 

dazio di lire 27 50, ora pagano 15 lire per quintale. 

Le sete e le seterie sono liberate da ogni diritto, siano 

o no tinte. La borra filata è assoggettata ad un dazio 

di lire 0,75. I legni e le radici per tingere dichiarate 

esenti. 1 marmi non statuari sono stati sottratti ad un 

dazio crescente da lire 5,50 sino a lire 44 il quintale. 

Le lavagne prima tassate con dazi da lire 14 sino a 300 

per 0[o, ora sono indistintamente sottoposte a sole 

lire 4 10 senza distinzione di misure Le pietre da co-

struzione pagheranno lire 4, e 10 le lastre. Il riso che 

prima pagava lire 2 al quintale ora pagherà solo 0,50. 

Il dazio sugli oli, che prima era di 15 lire per ogni 100 

chilogrammi, recentemente abbassato a 6 lire, ora in 

iorza del trattato sarà di sole lire 3. 

Questo è un favore speciale per l'Italia, inquantochè 

una delle maggiori sue produzioni e che forma la mag-

giore sua ricchezza è l'olio. 

Il dazio sulle paste era stato ridotto a lire 5, ma coi 

diritti differenziali ascendeva a lire 6, ora col trattato 

è stato ridotto a lire 3. 

Il dazio sugli aranci e limoni per il Piemonte era di 

lire 4 con nave francese, di 4 40 con nave sarda, di 11 

per tutti gli altri Stati d'Italia, e sopratutto per il 

luogo della maggior produzione che è la Sicilia e Na-

poli. Pel nuovo trattato sugli aranci e limoni d' Italia 

indistintamente si pagherà il dazio di lire 2 per quin-

tale. 

La Francia tira da Sicilia e Napoli quasi tutti gli 

aranci che consuma; e per osservare a che ascenda 

cotesto consumo si volga uno sguardo ai proventi d'in-

troduzione che fruttarono all'erario francese nel 1861 

lire 1,688,000. 

Ciò significa che in Francia entrarono 160 mila quin-

tali di aranci; la Spagna ne mandò soli 30 mila e 

l'Italia 130 mila. La differenza del dazio da lire 11 a 2 

ci dà il guadagno di 740,000 lire, senza parlare dei 

possibili aumenti che potrà aver la produzione ed 

esportazione degli aranci e limoni nell'avvenire. 

La manna, altro prodotto delle Calabrie e del Gar-

gano, che prima pagava 80 lire il quintale, ora ne 

pagherà 8. 

Il dazio sul succi della regolizia, altro prodotto delle 

Calabrie, fu ridotto a sole lire 12. 

Le carte in generale che pagavano un diritto da 86 

e 50 sino a 160, ora ne pagano uno di 10 ed 8 lire. 

I frutti e i grani oliginosi sono dichiarati esenti, e 

così pure il sommacco e lo zafferano. 

II corallo grezzo e non montato è ammesso senza 

dazio di sorta. 

Gli oli d'essenza pagano un terzo del dazio che paga-

vano prima. 

Il pesce marinato pagava un dazio di lire 25 con 

bandiera francese e di 27 e 50 con bandiera italiana : 

ora pagherà 10 lire per quintale. 

I cappelli di paglia pagavano 25 centesimi l'uno 

senza distinzione, ora sui cappelli di paglia si pagherà 

un dazio di 10 lire per ogni 100 chilogrammi, cioè 2 

centesimi l'uno. Nel solo 1861, furono importati in 

Francia dall'Italia 639,316 cappelli, sui quali fu ri-

scossa la somma di lire 507,316 di entrata. Il risparmio 

adunque è di circa 450,000 lire. Il diritto sui muli è 

abbassato da lire 6 a 5 .1 guanti, produzione importante 

delle provincie meridionali e sopratutto della provincia 

di Napoli, furono sottoposti a un diritto del 5 per cento 

ad valorem, mentre prima erano proibiti, e nel trattato 

belga ammessi col dazio del 10 per 100. 

1 marmi statuari, la senapa, acido gallico e molti 

altri articoli sono dichiarati esenti. 

La Francia infine non impedisce mai l'esportazione 
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del carbon fossile per l 'Italia, e questa è una conven-

zione la cui importanza deve risultare assai chiara agli 

occhi di ciascun deputato, inquantochè la nostra ma-

rina militare a vapore cresce di anno in anno, e così 

pure la mercantile. Questa è una concessione di grande 

importanza. 

Un trattato che chiude 563 articoli, dei quali 134 

sono dichiarati esenti da qualunque tassa nell'entrare 

in Francia, 56 che erano prima assolutamente vietati, 

vi entrano con tenue dazio, e 373 che prima pagavano 

dazi enormi, ed ora ne pagano uno mitissimo, non è 

tale da meritare la nostra disapprovazione. Su questi 

ultimi articoli si sono scemati i diritti di introduzione 

niente meno che del dieci sino al 90 per 100, e la ridu-

zione non «^¿¿eve per un paese tuttora soggetto alle 

leggi di protezione com'è la Francia. 

Guardate dunque le cose sotto l'aspetto economico, 

industriale e commerciale, io francamente debbo dire 

alla Camera che abbiamo fatto una eccellente transa-

zione colla Francia ; anzi gli abili negoziatori di que-

sto trattato, e li chiamo pensatamente abili, hanno ot-

tenuto più di quello che la Commissione creata dal Go-

verno chiedeva nella sua relazione. Io posso affermar 

questo con coscienza e piena cognizione di causa; per-

ciocché la relazione fu mia: noi chiedemmo in fatto di 

abbassamento di tariffe meno di quello che i nostri ac-

corti e dotti negoziatori hanno ottenuto. 

Questi sono adunque i vantaggi provenienti dal trat-

tato, e che sono significantissimi per la economia, ri-

peto, per la industria ed il commercio italiano. 

Ma, signori, una volta erano i re, i principi, i vice-re 

che carceravano, che esiliavano i nostri migliori inge-

gni economici, e li trascinavano talora sino al patibolo: 

ora non sono più i re, i Governi ; ma sapete chi sono 

quelli che gridano la croce addosso agli economisti? 

Sono gli interessi individuali ; sono gli industriali che 

gridano alla gogna, che chiamano traditori del popolo 

Michele Chevalier e Riccardo Cobden ; sono le moltitu-

dini ignare del loro bene che mandano imprecazioni 

contro i partigiani della libertà commerciale, le molti-

tudini sedotte dagli interessi individuali del momento. 

{Bene!) 

D'altronde io rendo ragione agli industriali sino ad 

un certo punto. Gl'industriali naturalmente sosten-

gono i loro interessi attuali, e non pensano al futuro. 

Il futui'o sta nelle mani di Dio, essi dicono; la scienza 

invece afferma che l'avvenire dipende in gran parte dal 

loro ingegno, dalla loro attività, dai loro sforzi. Io non 

nego che col sistema del libero cambio tutte le indu-

strie in sul principio proveranno delle scosse ; ma col 

tempo si equilibrano e poi rendono il doppio e il triplo 

di quel che rendevano prima, quando sono messe in 

armonia colle esigenze dei tempi, della civiltà, del pro-

gresso, della consumazione. 

E per questo noi non abbiamo bisogno di ricorrere 

agli esempi dell'Inghilterra, del Belgio e dell'Olanda, 

no, o signori; l'esempio noi lo abbiamo in casa no-

stra. 

Allorquando fu fatto il primo trattato tra la Sar-

degna e la Francia, tutti gl'industriali dei panni in 

lana quasi si ribellarono, e ci fu, tra le altre, una casa 

solidissima che affacciò le idee più esaltate di protezione 

ed i maggiori odii contro colui che aveva stipulato il 

trattato ; ora questa ed- altre case benedicono alla me-

moria del negoziatore del trattato del 1850, e Torino 

stessa contempla dei piccoli industriali e persino degli 

operai che allora nulla possedevano, ed oggi hanno 

grandi fabbriche, palagi e moltissimi capitali. Questo 

fu il frutto dell'abbassamento della tariffa e dei trat-

tati stipulati colla Francia-

Nel 1860 si vollero applicare le tariffe sarde a Na-

poli; la misura fu, lo confesso, veramente un po'in-

tempestiva, perchè si trattava di passare ad un tratto 

dalla più sconfinata protezione colbertista ad una li-

bertà abbastanza ampia. Le tariffe sarde prudente-

mente modificate furono pubblicate dall'onorevole An-

tonio Scialoia e da me : gl'industriali per poco non 

ci volevano appiccare. (Si ride) Ebbene, o signori, non 

sono trascorsi tre anni, e non solo le esportazioni creb-

bero del doppio, ma quel che è più le importazioni tri-

plicarono ; e la ricchezza di uno Stato da queste si mi-

sura più che da quelle. 

Questo fu l'effetto della tariffa sarda applicata alle 

Provincie meridionali. 

Se dunque noi fummo testimoni di simili fatti acca-

duti sotto gli occhi nostri, se in tutte le parti del-

l'Europa civile si verificarono gli stessi fenomeni ad 

ogni abbassamento di tariffa, è chiaro che tutto si 

riduce ad una lotta tra gl'interessi privati non bene 

intesi e i pubblici vantaggi. E qual è il prudente poli-

tico che si arresterà dal compiere una grande riforma 

economica sol perchè taluni interessi privati saranno 

momentaneamente scossi? Non dirò offesi, perchè i 

vantaggi futuri compensano a larga mano le possibili 

perdite del momento. 

Ma vediamo se sono vere tutte le cose esposte dai 

nostri industriali; è mestieri dar loro una risposta, ed 

è bene che la dia il Parlamento. 

Non esaminerò tutte le petizioni presentate alla Ca-

mera ; questo era compito della Commissione. Nondi-

meno voglio arrestarmi sopra una che mi pare assai 

bene scritta, ed è quella che mi pervenne questa mat-

tina dalla Camera di commercio ed arti di Milano. 

Questa petizione parla dell'industria delle sete; crede 

rovinati gì' interessi delle fabbriche seriche in tutta 

Italia, e sopratutto in Lombardia. 

La Camera di commercio di Milano afferma che vi 

sono in tutto il regno 18,000 telai che impiegano 30,000 

operai d'ambo i sessi, e danno una produzione annua 

di 72 milioni di valore. Tutto andrebbe in fascio, ogni 

casa sarebbe rovinata se la Camera approva il trattato 

come è stato conchiuso. 

Le stesse cose furono dette assai tempo fa dalla Ca-

mera di commercio ed arti di Como, e lo stesso si è ri-

petuto dai fabbricanti di stoffe di cotone e di lana, di 

lino e di canapa. 
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Il ragionamento dei fabbricanti di sete è questo. 
Noi, essi dicono, non possiamo lottare con la con-

correnza francese. La Francia ha macchine più precise 
che noi non abbiamo ; la Francia ha colori più belli, 
ed ha minore dispendio di quello che noi portiamo nel 
fabbricarle. La Francia ha operai intelligenti e bene 
addestrati, e noi non li abbiamo ; la Francia infine 
paga la mano d'opera meno di noi. 

Cou tutti questi vantaggi la Francia facendo produ-
zioni migliori delle nostre, colle quali non possiamo 
competere, ella deve naturalmente vincere i prodotti 
delle industrie italiane. 

Ed aggiungono : voi avete ribassate le tariffe a tutto 
il 1863 a 9 franchi; dal 1863*al 1865 a 6, e dal 1865 
al 1868 in poi a 3 franchi. Ciò importa che ci avete 
messo un dazio del 6, del 4, del 2 per cento. Questo è 
un dazio minimo ; voi non fate che raddoppiare i 
nostri mali ; non potendo noi sostenere la concorrenza 
e l'invasione delle stoffe francesi, fate almeno che il 
dazio rimanga al 6 per cento da oggi fino alla durata 
del trattato. 

Vediamo se l'interesse privato non offusca in certo 
modo la mente degli industriali, se essi siano nel vero, 
oppure s'ingannino nel l'esaminare il trattato. 

Il trattato, riducendo i dazi, ha posto mente a quella 
gradazione di tempo e di diritti daziari che rivelano 
la più grande prudenza e il più fino accorgimento in 
quelli che negoziarono la convenzione. Imperocché ac-
cordando alla nostra industria serica un periodo di sei 
anni sia per collocare meglio e in maniera più frut-
tuosa i propri capitali, sia per istruire e addestrare 
gli operai, sia per adottare i migliori processi di tor-
citura e tintura, il trattato ben provvede ai mezzi effi-
caci per mettere i nostri manifattori e industriali 
nelle condizioni di premunirsi e lottare con esito fa-
vorevole nella concorrenza della industria serica fran-
cese. 

Un periodo poi di sei anni per gente non nuova 
all'arte della seta, per fabbricanti e fabbriche che 
godono già una certa riputazione non solo nel regno, 
ma anche all'estero, non è tale da poter impedire i 
miglioramenti invocati dalla Camera di commercio di 
Milano. 

Io, che, quando era della Commissione per questo 
trattato, ho voluto vedere le fabbriche lombarde che 
cosa erano, ho girato tutta la Lombardia, ed ho veduto 
che nelle fabbriche del Frontini, del Sambuca, di Foial, 
di Somaruga, di Lodigiani, di Videmari, di Argenti, 
di Fortis, di Torriani, di Fasola, di Baragiola e Bra-
ghenti vi sono macchine di tale precisione quasi a paro 
delle francesi. 

Io ho voluto paragonare le sete liscie di Como e 
delle altre parti della Lombardia con le sete liscie di 
Lione e con tutte le altre delle fabbriche francesi ; eb-
bene, le sete francesi non superano affatto le sete 
liscie che produce la Lombardia. Quanti sono i telai 
in Lombardia? Vi sono seimila telai ; di questi seimila 
telai 5100 lavorano le sete liscie, 900 soltanto lavo-
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rano le sete operate. Ma è mai vera la inferiorità del-
l'industria lombarda in faccia alla francese ? Se mi 
parlate di sete operate, sì ; di sete liscie, no. Ma le 
liscie oltre all'avere già equiparato la qualità delle 
francesi, hanno con esse grande elemento di rispar-
mio, che pur non hanno le sete francesi. Innanzi 
tutto hanno il vantaggio della materia prima che è 
sul luogo, laddove la Francia deve comperarla in 
Italia e in Asia; in secondo luogo la mano d'opera 
in Italia costa assai meno di quello che vale in 
Francia. 

In Como, che è il centro principale dell'industria 
serica lombarda, un operaio addetto alla trattura della 
seta non ha più di due lire al giorno, una donna 
lire 1 40, un ragazzo centesimi 50 ; in Francia l'ope-
raio non ha meno di lire 4 al giorno, la donna lire 2 50, 
il ragazzo lire 1 50. 

Quanta è la spesa media di una pezza di seta in 
Francia, e quanta la spesa media di una pezza di seta 
in Italia? 

La spesa media in Lombardia per ogni pezza di 
stoffa, tra tintura, preparatura e tessitura, non è mag-
giore di lire 45; in Francia è di lire 70; mentre la seta 
lavorata così detta liscia di Lombardia si vende, tanto 
in Italia che a Vienna ed altrove, allo stesso prezzo 
della seta francese. 

Oltracciò la Lombardia ha pure altri vantaggi sulla 
Francia, o signori, e sono gli aiuti e l'azione degli 
agenti naturali. È impossibile di poter avere in Fran-
cia l'acqua per lavare, che è uno degli elementi im-
portantissimi di spesa, come l'ha tutta la Lombardia, 
ove quasi tutte le fabbriche sono messe in moto col-
l'acqua, e sono situate in riva ai laghi. 

La Lombardia dunque ha tre grandi vantaggi sulla 
Francia: la materia prima, la mano d'opera, quasi, 
direi, metà di quella che si paga in Francia, e la mi-
nore spesa di produzione, minore anch'essa della metà 
di quello che costa in Francia. La Lombardia dunque 
colla metà della spesa di fabbricazione, colla materia 
prima e colla qualità eguale a quella di Francia, non 
ha da temere nessun ostacolo nel lottare colla concor-
renza francese. 

Ma le Camere di commercio di Milano e di Como ag-
giungono : sarà pur vero questo che dite, ma noi non 
abbiamo più il mercato di prima, onde smaltire le no-
stre sete. Avevamo Vienna, oggi ci è chiusa da un gra-
vissimo dazio ; per conseguenza le nostre merci rista-
gneranno nei magazzini, non avranno più sbocchi, non 
potremo venderle. 

È tale la qualità delle sete lisce della Lombardia, che 
affrontano il dazio di 13 lire che si paga sulle frontiere 
austriache e vi entrano tuttora. 

E vero però che il commercio è in certo modo sce-
mato per questo articolo; ma qual'è la causa vera 
dello scemamento? Gli è che una gran quantità di 
queste sete si smaltiva in Polonia. E poiché la Polonia 
da un anno a questa parte lotta eroicamente col bar-
baro moscovita, le sete lombarde non hanno più po-
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tuto aver sfogo Della Polonia e nella .Russia, e l'espor-
tazione ne è scemata. Ma quando questi fenomeni 
transitorii saranno passati, il commercio ripiglierà an-
che da quella via il suo antico transito, il suo fiorentis-
simo corso. 

Ma ove anche l'Austria sia chiusa alle sete lom-
barde e del rimanente d'Italia, ove anche la Germania, 
la Polonia e la Russia non aprano i loro mercati, do-
mando, non ha avuto un grande compenso l'industria 
delle sete lombarde dal grande mercato delle provincie 
meridionali, dal mercato dell'Italia centrale, delle Mar-
che, dell'Umbria, ove i dazi erano prima maggiori di 
quelli che oggi si pagano in Austria ? Oggi invece que-
st'industria ha un mercato di 22 milioni, mentre prima 
non l'aveva che di tre milioni in Lombardia, più il 
mercato austriaco, forse minore di quello che le offre 
oggi l'Italia. 

Sia dunque sotto l'aspetto del commercio, sia sotto 
l'aspetto della materia prima, sia sotto l'aspetto della 
mano d'opera, sia sotto l'aspetto delle spese di produ-
zione. l'industria serica d'Italia non ha affatto da te-
mere la concorrenza francese. 

Ma noi avremmo voluto almeno, dicono altri indu-
striali, che ci fosse stata una reciprocanza perfetta in 
tutti gli articoli. Noi vediamo che alla Francia si sono 
accordati maggiori vantaggi di quelli che la Francia ha 
conceduti all'Italia, e qui sta il male. 

La reciprocanza, o signori, non è la legge del ta-
glione, naso per naso, dente per dente, mano per 
mano; la reciprocanza è senza dubbio un beneficio 
quando si può ottenere, ma se questa reciprocanza non 
si ottiene, sapete il danno su chi cade? Su chi non 
l'accorda: ed ecco perchè Roberto Peel nel 1856 di-
ceva : noi apriremo le porte dell'Inghilterra a tutti gli 
Stati d'Europa, quand'anche non ci accordassero reci-
procanza, perchè l'illustre statista sapeva che il danno 
cadeva sempre sul sistema protettore e sui paesi che 
l'adottavano. 

Noi abbiamo dunque riportato tutti cotesti van-
taggi. Quali sono quelli che abbiamo offerti alla Fran-
cia alla fin fine? Questa grande superiorità della Fran-
cia, queste grandi concessioni che noi abbiamo fatto, 
quali sono? Abbiamo concesso alla Francia il cabotag-
gio. Ebbene la Francia l'ha dato a noi in tutte le coste 
del Mediterraneo sino ai possessi algerini: non avrebbe 
avuta alcuna difficoltà di accordarcelo anche sulle coste 
dell'Oceano, sapendo che noi non potevamo esercitarlo, 
ma non ce lo ha conceduto perchè doveva allora accor-
darlo all'Inghilterra, e siccome la Francia teme la con-
correnza inglese, e non mai la nostra sulle coste del-
l'Oceano, perciò l'ha negato all'Italia. 

Oltracciò, che altro le abbiamo noi accordato? Il dazio 
d'una lira per quintale sullo zolfo, che è quello che 
oggi si paga, il dazio d'una lira sull'esportazione del-
l'olio, il dazio del 15 e 10 percento del valore sui tessuti 
di lana, cioè lire 1 60 al chilogramma, il dazio sui tes-
suti di sei a da 9 lire sino a 3, eccettuati i nastri di seta, 
i quali sono sottoposti ad un dazio di lire 5. 

Queste sono le grandi, le immense concessioni che 
noi abbiamo fatto alla Francia. 

Io sfido tutti coloro che si oppongono a questo trat-
tato di commercio a dirci quali altre concessioni noi ab-
biamo fatto. Dove sono adunque le grandi concessioni, 
i grandi vantaggi? Magli industriali, ripeto, non vedono 
che gl'interessi dei produttori, gl'industriali s'incari-
cano poco dell'interesse dei consumatori. Vi dicono: io 
lucrava 100, con questo dazio scemo di 20, io faccio 
dunque male i miei affari. No, hanno torto ; i loro affari 
saranno migliori dopo due anni, progrediranno dopo 
tre, e dopo il quarto anno andranno in modo da dover 
ringraziare il Governo e la Camera, l'uno che stipulò il 
trattato, e l'altra che lo approvò. 

Avendo dunque esposto alla Camera la storia che ha 
preceduto questo trattato, le cure che il Governo ha 
avuto per ricevere lumi da tutte le Camere di com-
mercio intorno alle condizioni da stipularsi prima che 
il trattato si negoziasse, i vantaggi che noi abbiamo 
ottenuto dalla Francia e quelli che alla medesima ab-
biamo accordati e che dovevamo accordarle, inquanto-
chè, ripeto, il commercio non deve essere fecondo per 
l'uno ed infecondo per l'altro, ma deve essere invece 
utile e profìcuo ad ambedue, dopo questa minuta espo-
sizione, io tengo per fermo che la Camera farà opera 
patriottica nell'approvare il presente trattato, il quale 
ha tenuto presenti i maggiori interessi dello Stato, 
tanto sotto l'aspetto economico che industriale e com-
merciale. 

PRESIDENTE. L'onorevole deputato Ferrari ha fa-
coltà di parlare. 

FEBBABI. Io desidererei, signori, di tacere su questa 
questione. Oratori assai più competenti hanno il di-
ritto di parlare in mia vece; assai meglio di me potreb-
bero essi parlare di cabotaggio, di seterie, di dazi, di 
tariffe. Ma una frase dell'onorevole ministro degli af-
fari esteri non mi permette il silenzio. Egli ha detto 
che la Francia non ha potuto accordarci la reciprocità, 
ed ammetterci sul piede dell'eguaglianza ne' suoi porti 
dell'Oceano, attesoché essa avrebbe dovuto in tal caso 
accordare la reciprocità e l'eguaglianza all'Inghilterra 
di cui altamente teme la concorrenza in casa sua; e 
sta bene; ma io risponderò che io alla volta mia ho 
paura della Francia. E che? La Francia che è nazione 
onnipotente, che ha grandi mezzi, che ha una marina 
rispettabilissima ; la Francia che ha colonie, che ha 
un' industria prospera, un commercio fìorentissimo e 
innumerevoli sbocchi, ha paura dell'Inghilterra; e noi 
che non siamo felici, e che appena nasciamo in uno 
Stato novissimo e provvisorio, non dovremo forse avere 
le nostre apprensioni? 

La Francia vuol fare del Mediterraneo un lago fran-
cese. Questa parola è celebre, ed ha ormai risuonato in 
tutte le Camere di Europa. Or bene, signori ministri, 
io ho paura. (Si ride) 

Sì, onorevoli colleghi, mi permetterete di avere della 
Francia questa paura che essa ha dell'Inghilterra, ed 
a ben maggior ragione, perchè se l'Inghilterra ha più 
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grande marina, la Francia ha più potente esercito; se 

l'Inghilterra si svolge con formidabile libertà, la Fran-

cia incute terrore con inaudita centralizzazione ; benché 

inferiore in alcuni rami, la Francia può stare in qualun-

que modo a petto dell'Inghilterra. 

Ma i vantaggi del nascente regno d'Italia sono essi 

talmente chiari, evidenti, palpabili da sgombrare ogni 

timore ? 

Io udii qualche oratore qui presente dimostrare spia-

cevolmente ad un avversario assente che non poteva 

bastargli l'Italia; ed aveva ragione e continuando la 

stessa argomentazione se l'onorevole preopinante mi 

permettesse di discendere all'inventario de' suoi abiti 

potrei dimostrargli alla volta mia che ha la giubba di 

Sedan, il cappello di Parigi, il panciotto di Lione, 

l'orologio di Ginevra; e togliendogli le parti estere del-

l'abito suo, non so sino a qual punto potrei spingere la 

mia analisi. (Ilarità) 

Come, voi siete nudi e non avete paura? (Si ride) 

Siete ridotti a dire che non avete se non prodotti 

greggi, che ricevete le merci lavorate dall'industria 

straniera, che gli date in cambio frutta, marmi o i pro-

dotti di un'industria simile a quella che trasporta i 

sassi, e voi scorgendo la nostra industria sì inferiore 

a quella delle altre nazioni non avete paura ? 

Anche su questo punto avrei taciuto e lasciato il 

dibattimento a uomini più pratici se non avessi inteso 

alcuni oratori ed il ministro stesso rassicurarsi nelle 

loro imprudenti concessioni colla teoria del libero 

scambio considerata come l'ultimo termine dello spirito 

umano. 

A loro sentenza un uomo che non è giunto a que-

st'ultima mèta è in uno stato d'inferiorità, gli manca 

una categoria della ragione. (Benissimo ! a sinistra) A 

chi mai, dicono essi, può tornare sgradito il libero 

scambio ? Ai fabbricanti esclusivamente intesi al loro 

proprio tornaconto, ma non all'interesse generale, 

unicamente preoccupati di vendere le loro merci e 

non del pubblico che le compra e le consuma. Tras-

portati dall'entusiasmo vostro per il libero scambio 

poco vi cale che la Francia non lo accetti per sè, che ne 

diffidi, che lo limiti ; tanto peggio per la Francia, dite 

voi, se si ostina nei suoi vecchi pregiudizi, resti indietro, 

noi andremo avanti. 

Ma benché non sia competente in queste materie, ho 

pur vissuto in Francia, ho letto libri francesi, ne ho 

perfino scritti. 

Or bene, prendendo una data a caso, dal 1830 in 

poi, tutte le discussioni che ho sentito, ad alcuna 

delle quali ho preso parte, furono tutte rivolte contro 

il libero scambio, contro questa teoria che, figlia le-

gittima della libera concorrenza, ha reso immensi ser-

vigi, debb'essere in grandissima parte accettata, ma 

infine ha fatto il tempo suo, a tale che le due parole : 

il lasciar fare, il lasciar passare, lo scambiare senza 

riflesso esprimono oramai idee discreditate o sospette 

o male ereditate da un regime impopolare. Gli uomini 

più arditi della scienza, i novatori le hanno sconfìtte ; e 

non vi parlerò di vani utopisti, nè vi richiamerò alla 

mente le scuole di Fourier o di Saint-Simon, ma vi dirò 

che quelle stesse scuole sì strane nella loro forma 

esterna ex*ano pure il segno di una nuova vita, e in 

fin dei conti questo sansimonismo, questo falansterismo 

è come la scorza che contenne al suo nascere il credito 

mobiliare, e tutti gli uomini suoi dinanzi a cui voi vi 

inclinate. (Bene ! a sinistra) 

Ora lasciatemi dire una parola sul libero scambio, 

già da essi combattuto a nome del socialismo che ha 

tanti aderenti unanimi nelle tendenze, benché diversi 

di opinioni. Non posso esimermi di fatto dalla necessità 

di parlarvi teoricamente, poiché in verità se volessi 

adottare il metodo fin qui seguito in questa discus-

sione, se volessi opporre tariffa a tariffa, dazio a dazio, 

se coi colori della rettorica volessi far eompai'ire a 

mio beneplacito vivi o sbiaditi i colori delle nostre 

stoffe, perfetti o imperfetti gli ordigni delle nostre 

macchine, le soluzioni sarebbero impossibili, e quando 

mi ricordo che ci volle un'inchiesta parlamentare per 

sapere se vi fossero dei briganti nelle provincie napo-

litano, pensate se con un discorso potrei persuadervi 

essere inferiori i nostri prodotti, scadente la nostra 

marina, esagerate certe speranze, dissimulati innume-

revoli pericoli. Io non imiterò i precedenti oratori, non 

istabilirò un bilancio immaginario a mio profitto, non 

esaminerò neppure con dotta ripetizione i quadri 

stampati dal Ministero. (Si ride) Non farò nè l'uno, 

nè l'altro, ma invocherò i principii ; ciò è necessario, 

poiché vogliamo essere uomini ragionevoli, bisogna 

ragionare, e non si ragiona senza avere un principio 

prestabilito. 

Ebbene, che cosa è questo principio del libero scam-

bio? Esso non è altro che la generalizzazione di un 

sistema di economia interna. 

j i i c i iKn i i i . No ! no! Non è questo. 

FE RRARI. Domando scusa all'onorevole Michelini ; 

io esprimo le mie idee, non le sue, e prendo io la ri • 

sponsabità di quel che dico. 

Dunque la teoria del libero scambio nacque da que-

sto, che, dovendosi scambiare equamente, liberamente 

tutte le merci, tutti i prodotti interni senza una linea 

che separi, per esempio, la provincia di Como dalla 

provincia di Milano, se questo stesso principio è buono 

all'interno deve essere buono all'estero ; quindi secondo 

Adamo Smith, secondo i principali economisti della 

sua vecchia scuola, nessuna dogana da Un popolo al-

l'altro, nessuna separazione da una nazione all'altra, 

nessun monopolio non solo tra Stato e Stato, ma tra 

continente e continente. 

L'Inghilterra, secondo Smith, dovrebbe rinunziare 

alle colonie, ai suoi dominii, ad ogni sua conqui-

sta: non essere che l'Inghilterra. Questa è l'ultima 

conseguenza del libero scambio ; nessuna domina-

zione, nessuna esclusione, libertà piena, intera, uni-

versale. 

Ma l'adottate voi? Voi parlate continuamente di na-

zionalità, parlate di Governi, di guerra, di armamenti, 
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voi ci par late di tariffe, di dazi; ogni vostro lavoro, 
ogni vostra pretesa esclude perentoriamente la teoria 
del libero scambio, Volete voi fare l ' I ta l ia? I l libero 
scambio non ci pensa, non pensateci ; lasciate pas-
sare, lasciate fare, non occupatevi di guerra, ma di pace 
coll 'Austria. 

Havvi di più, il libero scambio si fonda su di un 
principio anteriore, non cade che sul commercio; ma 
i l commercio presuppone un altro principio che regge 
l ' industr ia. Si esige il libero scambio delle merci, per-
chè si esige la libera produzione interna, cioè che ognuno 
possa esercitare l iberamente il mestiere, la professione 
da lui scelta, restando giudice assoluto dell 'uti l i tà e dei 
profitt i del suo lavoro. 

L a teoria del libero scambio si fonda sulla teoria li -
bera della produzione. 

L 'adottate voi? Voi non l 'accettate. Voi vi occu-
pate invece degli scioperi, e non lasciate gli operai 
giudici del loro interesse; voi non li lasciate liberi 
nelle loro associazioni che chiamate disordini, voi non 
lasciate fare i fabbricanti opponendovi alle loro coa-
lizioni , voi non lasciate all ' industria pr ivata le strade 
di ferro, voi costituite dei privilegi per le comunica-
zioni da Torino a Milano, da Milano a Como; non 
mi lasciereste fare una ferrovia per Rivoli . Così pure 
voi volete fondare un credito mobiliare, un credito 
fondiario, una Banca i ta l iana. Perchè una e non 
mille? Sono queste istituzioni in contraddizione colla 
teoria della libera concorrenza e del libero scambio. 

I n ogni ¡nodo quella parte del libero scambio prat i-
camente ammessa da tu t ti implica al l ' interno la reci-
procità perfetta dei cittadini, in modo che le diverse 
produzioni trovandosi nel campo dell 'eguaglianza si 
faccia il cambio a circostanze equivalenti ; all 'esterno 
implica che le nazioni trovandosi di forze pari aprano 
le loro front iere. Ed a buon dir i t to, se io posso dare un 
abito per avere un anello, l 'uno e l 'altro prodotti con 
una medesima quant i tà di lavoro, di studio, d' ingegno, 
torna inuti le che uno Stato protegga l'abito e l 'altro 
l 'anello. 

Ma lo scambio veramente libero non è stato mai ac-
cettato. Implicherebbe esso l'assenza di t ra t ta t i. Il vo-
stro t ra t ta to dice che non c'è libero scambio. (Movi-
mento di approvazione) Che l ' Inghi l terra vi parli di 
l ibertà, io lo intendo; essa non teme che i rasoi di To-
rino screditino quelli di Birmingham ; che cerchi sempre 
nuovi sbocchi sarebbe in lei stoltezza il non farlo ; che 
sia larga adesso nelle sue concessioni dopo di essere 
stata la più stret ta f r a le nazioni, la cosa si spiega da 
sè, e basta aver visto una volta le sue macchine, i suoi 
opifizi , i suoi prodott i, il vilissimo prezzo delle sue 
ott ime manifat ture, per intendere la sua condotta. Che 
la Francia alla volta sua l ' imit i e gridi l ibertà nei suoi 
giornali a proposito delle sue mani fat ture, che l'ele-
ganza e la moda rendono incomparabil i, nul la di più 
naturale. Che f r a l ' Inghi l terra e la Francia gii scambi 
si al larghino ogni giorno, anche ciò s' intende fra due 
popoli egualmente prosperi. Che i due popoli offrano 

l iberamente, cortesemente i loro prodott i, obbediscono 
anche in questa circostanza all ' istinto del loro inte-
resse benissimo inteso ; ed io lodo la loro discrezione, 
quando invece di profferire la cupida parola com-
prate! comprate! gr idano con Cobden libertà! libertà! 
Ma noi non siamo in condizioni pari, e se dobbiamo 
transigere, se dobbiamo rassegnarci ed aprire la no-
stra front iera a nostro discapito, che la transazione, 
che la rassegnazione siano chiare e non mascherate 
da spropositate teorie di progresso e di l ibertà. Si pos-
sono accordare degli sbocchi dannosi per forza, ma per 
amore, no. 

Forse mi opporrete che alla fine i prodotti si pa-
gano coi prodotti e che perdenti nelle prime noi di-
venteremo eguali più tardi per la necessità di resi-
stere all 'estero. Ed invero i prodotti si pagano coi 
prodott i, ma in ogni mercato havvi un venditore ed 
un compratore i cui intei'essi sono opposti ; se pos-
sono equil ibrarsi, mi negherete voi che 1' uno possa 
arricchirsi e 1' al tro rovinarsi ? Che il selvaggio del-
l 'America possa cedere col libero scambio le sue ver-
gini foreste per poca polvere e poco liquore ? Che il 
negro possa cedere numerosi schiavi per ornarsi con 
gioielli di vetro? Io conosco un popolo in Europa il 
quale vende i suoi legnami per comperarli poscia 
dall 'estero che glieli r ivende coi segni del primo con-
trat to. 

Procediamo nelle cose nostre con questa l ibertà e 
invece di fare l ' I tal i a la . disfaremo ; le petizioni delle 
31 Camere di commercio ce lo dichiarano. In somma il 
vostro t ra t ta to è una concessione; tni resta di vedere 
se sia necessaria. 

L a Francia ci ha abi tuati alla rassegnazione, ed io 
confesso che hannovi condizioni in cui la fierezza sa-
rebbe sconveniente e bisogna mostrarsi polit icamente 
contenti. Possiamo noi esserlo nel caso nostro? Io ap-
profitterò della permissione l 'altro ieri accordata dal 
signor Minghetti di discutere una parte della politica 
estera a proposito di questo t ra t ta to, e quando pure 
l'onorevole signor presidente del Consiglio non avesse 
fa t ta questa concessione, la presenza del signor mini-
stro degli esteri me ne darebbe facoltà, nè saprei di-
scutere un t ra t ta to senza parlare della potenza colla 
quale si sottoscrive. 

Ho sentito dire che la politica doveva separarsi dai 
t ra t ta ti di commercio, e si fa intendere che pretende 
di stare da sè, di regnare sovranamente, di guardare 
con occhio disdegnoso, come umile sua ancella, l'eco-
nomia politica. Dite pure che le due scienze sono di-
stinte, ma quella che in oggi regna è l 'umile ancella. 
La ricchezza dispone di tu t to ; guardate quali sono i 
t ra t ta ti di commercio di una nazione, e voi ne cono-
scerete la politica. Voi saprete se è potente, se detta la 
condizione ai popoli vicini, se può sostenere lunghe 
guerre, assoldare numerosi eserciti, tenere t ruppe au-
siliarie, interessar gli alleati coi sussidi, r i tardare il 
nemico nelle fortezze, assalirlo da lontano colla mar ina. 
Le vittorie, le conquiste, le colonie, le preponderanze 
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non sono altro che il r isultato teatrale ed esteriore 
dello svolgimento, lento, occulto, infaticabile degli in-
teressi mercantili. 

Quali sono adunque i nostri t rat tati ? Sono due 
L'uno del 1862, l 'altro dei primi giorni del 1863 ; tra 
l 'uno e l 'altro passarono circa 7 mesi d'intervallo. Di 
più vi fu un intervallo ancora più grande, voglio dire 
l'intervallo d'un Ministero, perchè le trattat ive hanno 
cominciato sotto un Ministero e furono continuate 
sotto un altro Ministero. Questi 7 mesi fanno sup-
porre, da parte dei negoziatori, un lungo lavoro, uno 
scambio assiduo di proposte, un considerevole dibatti-
mento; ed al certo essi avranno cercato di propu-
gnare in ogni modo gli interessi nostri, ed avranno 
chiesto al nostro confederato le condizioni a noi più 
uti l i . 

Le condizioni ristrettive per noi e favorevoli alla 
Francia non si possono dissimulare: sono queste le 
condizioni dettate dalla Francia aristocraticamente 
(mi pare che la parola non sia un' offesa, e possa 
passare); quali compensi politici sonosi ottenuti in 
cambio ? 

Non voglio essere indiscreto, non voglio sapere nes-
sun segreto ; ma io credo che la nostra deferenza do-
vesse essere motivata dalle concessioni che possiamo 
sperare dal confederato nostro. 

Si sperava che una volta represso il moto di Aspro-
monte, si dovesse ottenere Roma ; si sperava che l'in-
teresse stesso francese di consolidare il nostro regno 
consigliasse alla Francia di lasciarci una nuova annes-
sione ; si sperava, essendo stato fatto un t rat tato altra 
volta per procedere alla possessione del mezzodì, com-
piere con questo nuovo t rat ta to la possessione del 
centro. Io non so se questo si desiderasse, ma io l 'af-
fermo. Ogni ambasciatore, in presenza di un confede-
rato potente che tiene in parte le nostre sorti nelle sue 
mani, doveva pensare a transazioni ed esser corrivo 
sugl'interessi secondari, onde poi fosse vinto inesora-
bile ed enigmatico silenzio sul punto che più premeva 
al Governo italiano. 

E io sono felice di poter dire che se si fosse ottenuto 
la metà solamente di quanto desidera ogni Italiano 
sia verso Roma, sia verso Venezia, nessuno avrebbe 
protestato, nè spediti reclami, tu t ti avrebbero subito 
silenziosamente i sacrifici necessari alla patria, non vi 
sarebbero stati che applausi dalla parte degli operai e 
dei fabbricanti; ed anzi io mi prendo l'arbitrio di as-
sicurarvi in nome delle Camere di commercio, non di 
Milano soltanto e di Como, ma di tut to il regno che 
ogni dolore, ogni gemito si sarebbe perduto in una ova-
zione generale. I l patriottismo delle Camere in ispecie, 
delle quali avete ricevuto le reclamazioni quest'oggi 
stesso, è fuori dubbio, ed ha fatto le sue pruove nei lun-
ghi anni della dominazione austr iaca. 

Ma che cosa avete voi ottenuto ? Direte di non aver 
nulla chiesto? Avreste mancato al vostro dovere; 
dunque favate chiesto. E che vi fu accordato ? Non vi 
chiedo Roma, ma avete voi fatto un passo verso il 

Campidoglio ? Non parlo di Venezia, ma avete voi pro-
gredito verso il Veneto? Non vi chiedo conto di un 
congresso europeo a noi vantaggioso ; ma avete voi una 
speranza ragionevole su questa via? Avete certezza 
non dirò della guerra, ma di un avvenimento profittevole 
verso di essa? Se nulla avete ottenuto, aveto torto ; se 
qualche cosa otteneste, ditelo, chè io noi so. 

Intendiamoci bene : in moltissimi punti io potevo ac-
costarmi al Ministero. Il Ministero si attiene all'al-
leanza francese e f u questo pur sempre il sogno della 
mia vita; partii per cercarla, e venni quando si svelò. 

I l Ministero si collega colla Francia attuale, insorta 
contro i t ret tati del 1815. E nei momenti stessi del 
colpo di Stato del 1852 io desiderava di vedere Napo-
leone in Italia, benché mi paresse grondante di sangue. 

Vi fondate voi sulle nostre forze, le quali sono di 
300,000 uomini? Ed io pure credo all'assioma antico 
come l'Italia, antico come la Francia, che 300,000 I ta-
liani sono 300,000 Francesi, quando si uniscono all'e-
sercito di Francia. Credo che la nostra armata non 
possa desiderare più grande elogio. Avete fondato 
coll'alleanza francese il regno attuale, ed io pure 
siedo in questo Parlamento dal momento in cui di-
ventò italiano e fu rivoluzione. Coincidevano ancor 
le mie opinioni col Ministero quando scoppiava l'in-
surrezione della Polonia. Naturalmente allora questa 
parte della Camera fu commossa; noi abbiamo ini-
ziate tut te le dimostrazioni in favore degl'insorti, ab-
biamo interrogato il popolo su questa nuova fase 
della nostra esistenza, e l 'abbiamo trovato corrispon-
dente ai nostri sentimenti. Distingueva il Governo il 
diretto soccorso agl'insorti dalla simpatia, ed io pure 
(per altre ragioni), assistito da considerevoli petizioni, 
distingueva la guerra eslege dalla guerra legale, la 
guerra inefficace dalla nazionale, ed abbracciato lo 
avvenire nelle sue diverse alternative, intendeva che se 
i Polacchi rispettavano l 'Austria in Gallizia, se gli Un-
gheresi non si sollevavano per soccorrerli, se d'altronde 
i capi dell'insurrezione s'inchinavano dinanzi al Pon-
tefice, la loro causa cessava di essere la nostra, e con-
veniva distinguere la guerra dalla simpatia. E il dissi 
apertamente in pieno vento, e soggiungeva che la stessa 
confederazione colla Francia non doveva essere incon-
dizionata come quella del Piemonte in Crimea. 

I l Ministero lo sentiva, tut ti lo sentivano, ed eravi, 
se non accordo, almeno coincidenza. 

Dico di più, sarà una mia opinione personale, se il 
Ministero avesse voluto realmente fare l 'unità non geo-

i grafica ma morale, l 'unità che identifica i due poteri 
! distinti dal medio evo, l 'unità che crea uno Stato unico, 
I con rappresentanze ufficiali , senza esclusioni, sema 

paure, senza i vizi del sistema at tua le che crea tanti 
dissidii e lascia nomadi e derelitti tanti uomini impa-
zienti di servir la patria. Io sarei stato lieto di collabo-
rare col Governo. Io avrei voluto che Nullo, che 
gli amici suoi, ora prigionieri od estinti, fossero qui in 
questo recinto ad animarci colla loro vita. 

Devo lodare da ultimo le dimostrazioni militari 
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fatte dal Governo in Lombardia ed a Napoli ; esse 
hanno fatto conoscere l'Italia a sò stessa, e se non 
fossero state contrabbilanciate dalle opposte dimostra-
zioni dei renitenti della Sicilia e dei briganti del Napo-
letano, le speranze sarebbero fauste. 

Ma i due trattati ed il vostro silenzio sul nostro 
confederato ci disanimano. Essi ci presentano quel vizio 
tristissimo cbe ha umiliato la diplomazia italiana nel 
1859 nell'atto istesso in cui inauguravasi il regno d'Ita-
lia. Allora furono cedute Nizza e la Savoia, ed io ne 
le ricordo qui per reclamarle. Si possono perdere delle 
Provincie e ripigliarle dopo e la storia ve lo dimostra. 
Non è della cessione che io voglio parlare, è del modo 
con cui queste provincie furono cedute, cioè a titolo 
gratuito con contratto unilaterale, senza compenso, 
con atto giuridicamente insulso. Ecco il torto, la infe-
riorità della diplomazia italiana. (Movimenti in senso 
diverso) 

E nel suo sviluppo la diplomazia del regno continua 
a sviluppare il suo vizio d'origine. Voi avete proclamato 
Roma capitale; e con chi trattate ? Coll'uomo che oc-
cupa la vostra capitale. 

Intendo benissimo la rassegnazione, intendo la vo-
stra esitazione, non voglio chiedervi l'impossibile, ma 
voi vi siete posti nell'assurdo e voi vivete di contraddi-
zioni. 

Eccoci adesso ad un trattato senza reciprocità, e che 
cercate di far adottare a nome della libertà, assecon-
dando l'antico vezzo dei Francesi di compiere le loro 
conquiste a nome dei principii che le escludono. 

Carlo Magno dicevasi liberatore; Carlo Vil i veniva 
pure con quel titolo ; Napoleone inaugurava l'èra dei 
plebisciti; noi siamo in quella del libero scambio... 

La conseguenza di questo avviamento ad un Con-
gresso europeo sarebbe di trovarsi in presenza dell'Au-
stria, del papa, della Russia, della Prussia, nell'impos-
sibilità di proferire una sillaba senza cadere nelle più 
strane contraddizioni. 

Avete voi al erito al Congresso ? Io non ve lo do-
mando. Avete aderito con condizioni o senza ? Non ve 
lo chiedo neppure. Non vorrei esagerare le accuse, ma 
infine avete accettata una triste eredità, e bisognerebbe 
alla fine che gli uomini che si credono a custodia della 
libertà se ne mostrino gelosi. 

Supponiamo che, tolto il Congresso, si giunga alla 
guerra, che tutti i piani di guerra del Ministero siano 
ottimi, che da questo lato della Camera possano essere 
sottoscritti ciecamente, e che d'altronde tutti i depu-
tati, tutte le persone rappresentanti la sovranità ita-
liana non lascino nessun dubbio sulla lealtà e sul corag-
gio con cui saranno sostenuti i nostri diritti. Supponia-
moci, dico, tutti d'accordo sulla questione estera. Ma 
ancora io non posso essere d'accordo, perchè la que-
stione estera dipende dalla questione interna. E che 
cosa è questa questione interna sulla quale fu chiesta 
un'interpellanza tre giorni fa? È la questione dell'ag-
glomerazione di tutte le popolazioni fatta dai tumulti 
a dalle guerre da quattro anni in qua. E la questione 

della capitale ancora incerta, della centralizzazione 
ancora oscillante e combattuta dal discentramento, è 
la questione, per esempio, del ministro dell'interno 
che Ricasoli non poteva trovare, che noi abbiamo com-
battuto insieme nella persona del signor Rattazzi, e 
che ieri l'onorevole Peruzzi non poteva rappresentare. 
Egli voleva mostrare che la sua intenzione era stata di 
allargare la legge sui tiri, e nel fatto tutte le società 
dei tiri protestano contro le sue restrizioni. Chi ha 
ragione? Chi torto? Il Ministero dell'interno non c'in-
tende. Insomma l'interno è la perequazione dell' im-
posta, mero desiderio; l'interno è la finanza afflitta 
da un disavanzo progressivo, è il brigantaggio che non 
si dà vinto, è il moto delle autonomie che crea i Mini-
steri geografici, l'interno è questa stessa Camera dove 
come se fosse una Dieta ognuno si arroga il diritto di 
venire o non venire, l'interno è questa guercia unità 
del Piemonte amplificato, il vero interno è poi l'Italia, 
ma l'interno vostro... è Parigi. {Ilarità — Bravo! a 
sinistra). 

Il nostro confederato non ci lascia, non ci abbandona 
nè al papa, nè all'Austria, nè ad alcuno dei suoi ne-
mici ; ci assisterà sempre. Lo abbiamo visto un anno 
fa negli affari d'Aspromonte nelle nostre incertezze; 
la Erancia ci guardava, e se proseguiva il subbuglio, 
avevamo un'armata francese a Napoli od altrove. No ! 
la Francia non ci lascia, non ci abbandona un istante ; 
chè ci vuol liberi, più liberi, più larghi che non lo sia 
essa stessa; vuole visitarci, moltiplicare le sue botte-
ghe in casa nostra e metterci in contraddizione con 
noi stessi. Perchè la contraddizione legale, giuridica 
riesce alla catastrofe dei principi, all'esautorazione 
della sovranità. (Bravo ! Bene ! a sinistra) 

In una parola vi sono 31 Camere di commercio che 
hanno protestato ; queste rappresentano infiniti inte-
ressi di fabbricanti, i quali a loro volta rappresentano 
infiniti interessi di poveri operai che guadagnano ap-
pena un franco e mezzo al giorno, e moltissimi fra 
essi quaranta centesimi appena. Questi poveri operai 
messi in libertà devono subire l'estrema miseria o ca-
dere a carico del Governo, il quale vorrebbe essere 
egli pure a carico dei contribuenti. Voi servite la Fran-
cia senza imitarla nei suoi utili esempi, senza se-
guirne le nuove dottrine, senza copiarne a nostro pro-
fitto i lavori titanici che abbelliscono e rinnovano le 
sue città, dando pane alle sue moltitudini. Voi adot-
tate invece il vecchio sistema di Luigi Filippo, e la-
sciate fare, lasciate passare, lasciate accumularsi gli 
inconvenienti. Gli operai sacrificati non faranno insur-
rezioni, non vi minacceranno, non vi accorgerete del 
pericolo, crederete al quieto vivere, ma questi operai 
piangenti, languenti semineranno l'atonìa, l'inazione, 
quello spirito di tedio che è il peggiore dei nemici di 
ogni Governo. 

Sono quindi lontano dal votare il trattato di com-
mercio. Non ci fu un compenso sufficiente, mi pare 
convenuto con uno spirito di sudditanza, e vorrei che 
maggiormente provvedeste alla dignità nazionale, a 
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quella dignità di cui ha dato tanti esempi la Casa di 

Savoia. Che dico la Casa di Savoia? Di cui ha dato 

esempio ii duca di Modena, alla quale non mancano i 

più piccoli principi e che ben rappresenta il Pontefice 

a cui invano furono chieste concessioni equivoche o 

trattati la cui base mancava di garanzia. Del resto 

quando mi si chieda chiaramente un sacrificio, forse lo 

accorderò, forse no, ma non mai cedendo ad un volon-

tario inganno. (Bravo ! Bene ! a sinistra) 

PRESIDENTI:. Il deputato Michelini ha facoltà di 

parlare. 

M i H i E i i N i . Succedendo ad un oratore che ha par-

lato contro il trattato, a me corre obbligo di fare sopra 

il suo discorso alcune osservazioni. 

Non tratterò la questione politica, tanto perchè mi 

pare miglior consiglio lasciare tale incombenza al mi-

nistro degli esteri che l'adempirà senza dubbio meglio 

di quello che io potrei fare, quanto perchè in sostanza 

io non so vedere quale intimo nesso passi tra la poli-

tica e questi trattati, i quali versano sopra cose econo-

miche. Ci sia favorevole o contraria, amica o nemica 

la Francia, poco monta all'argomento che ora trat-

tiamo; ciò che è essenziale, ciò di cui solamente dob-

biamo occuparci si è di vedere se i trattati siano utili o 

no all'Italia. 

Del resto io mi confermo tanto più nell'opinione che 

la politica sia estranea ai trattati che discutiamo, in 

quanto che nelle numerose petizioni che pervennero 

alla Camera, nei pareri delle Camere di commercio 

rammentati dall'onorevole preopinante, i trattati sono 

combattuti per ragioni economiche e niente affatto per 

ragioni politiche. 

Malgrado il mio desiderio di lasciare ad altri l'ufficio 

di considerare i trattati sotto l'aspetto politico per 

confutare le ragioni addotte dal preopinante, non posso 

passare sotto silenzio una sua censura. Voi, diceva, avete 

proclamato Roma capitale d'Italia, ed acconsentite a 

far trattati con chi occupa la vostra capitale. 

Per me io credo che trattati sopra cose economiche 

se ne possano fare anche con nemici. Certamente, fa-

cendo questi trattati colla Francia, non riconosciamo, 

non sanzioniamo nè direttamente, nè indirettamente 

l'occupazione di Roma. E poi, se l'Italia ha molti e 

molti motivi di lagnarsi della Francia, e quello princi-

palissimo della prolungata occupazione di Roma, occu-

pazione che, quasi corpo eterogeneo conficcato in una 

piaga, ne impedisce la cicatrice e rende malato tutto il 

corpo sociale, è vero pur anche che molti meriti ha la 

Francia verso l'Italia, e quello sopratutto di aver preso 

larga parte alle battaglie combattute nel 1859, testé 

rammentate dal preopinante, battaglie e vittorie mercè 

le quali siamo usciti dalla secolare debolezza ; mercè le 

quali, in un tempo che speriamo prossimo, potremo 

far sì che non solamente di diritto, ma ancora di fatto, 

Roma sia capitale d'Italia. La Francia, mischiandosi 

in tutti gli affari d'Europa, fa molto bene e molto 

male. Gl'Italiani devono ricordarsi la prima virtù dei 

popoli, come quella degl'individui, essere la ricono- 1 

scenza; i torti non facciano loro dunque dimenticare i 

benefici. 

Passiamo alle considerazioni economiche. 

L'onorevole preopinante ha esordito dicendo che, 

siccome la Francia ha paura dell'Inghilterra, così egli 

ha paura della Francia, paura tanto più ragionevole, 

in quanto che l'Italia è, nell'attuale stato di cose, più 

debole rispetto alla Francia, di quello sia quest'ultima 

nazione rispetto all'Inghilterra ; d'onde conchiuse per 

il rigetto dei trattati. 

Qui mi pare siavi confusione di cose e d'idee. La 

Francia avendo promesso all'Inghilterra che circa il 

cabotaggio le farebbe tutti i vantaggi che fosse per 

tare ad altre nazioni, teme la concorrenza dei marinai 

inglesi sulle proprie coste. Noi che siamo partigiani di 

libertà commerciale non avremmo tale timore, perchè 

penseremmo che se i marinai inglesi trasportano le 

merci a minor prezzo, ciò torna utile ai consumatori; 

mail Governo francese, ligio tuttora in gran parte alle 

dottrine del protezionismo, non la pensa così. Ad ogni 

modo la sua paura che la marina francese sia sover-

chiata dalla marina inglese non legittima la paura che 

la marina italiana possa essere soverchiata dalla fran-

cese, principalmente se si tien conto dei vantaggi dei 

consumatori delle merci trasportate a minor prezzo, 

ove ciò avvenisse. 

Per due volte l'onorevole preopinante ha combat-

tuto i trattati a nome del popolo, a nome cioè delle 

numerose classi operaie, che coll'introduzione delle 

merci estere rimangono senza lavoro. Egli ha pronun-

ciato generose parole che trovarono simpatia nella Ca-

mera. Ma egli sa che questo argomento, il quale ove 

reggesse, si opporrebbe all'introduzione di qualunque 

macchina la quale faciliti ed abbrevi la produzione, e 

condannerebbe l'industria ad uno stato perpetuamente 

stazionario, è stato le mille e mille volte confutato. Il 

fatto è che per l'introduzione di merci straniere le 

quali facessero vittoriosa concorrenza a simili merci 

indigene, non scema il lavoro nazionale : solamente 

può avvenire che alcune delle manifatture nazionali 

abbiano a scemare la loro produzione, congedare una 

parte dei loro operai, i quali si daranno ad altro la-

voro. Questo passaggio, nel caso nostro, sarà tanto più 

agevole in quanto che non sarà nè repentino, nè im-

preveduto, sia perchè da lungo tempo si discorre di un 

trattato da farsi colla Francia sopra basi liberali, da 

lungo tempo il trattato è stato stipulato, da lungo 

tempo, cioè dal 29 dello scorso maggio, è stato presen-

tato alla Camera, sia perchè la diminuzione dei diritti 

d'importazione di alcune merci in Italia è graduata, 

cioè aumenta a lunghi intervalli. 

Io non so se per colpa della mia tenue intelligenza 

abbia o no afferrato il pensiero del preopinante, ma mi 

pare ch'egli abbia voluto argomentare contro il libero 

scambio dicendo che quantunque si cambino prodotti 

con prodotti, non c'è tuttavia eguaglianza perchè altri 

valgono di più, altri di meno ; ha detto che nello scam-

bio chi guadagna, chi perde, ed ha parlato di perfetta 
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eguaglianza di valore, se pure male non mi appongo, 
se pure ho ben udito. 

Se i valori delle merci fossero da per tutto eguali, 
non vi sarebbe commercio, perchè non vi sarebbe mo-
tivo di cambio; e quando si cambia un prodotto con 
altro, non è vero, generalmente parlando, che uno valga 
di più, l'altro meno, che uuo dei contraenti guadagni, 
l'altro perda. I prodotti possono avere un eguale va-
lore, solamente l'uno di essi è più desiderato, torna 
più utile ad uno dei contraenti che all'altro, e recipro-
camente, e questo è il motivo per cui si fa il cambio. 
Quindi non è vero che uno dei contraenti guadagni, 
l'altro perda; guadagnano entrambi, e ciò è così vero 
che il cambio si fa spontaneamente; la qual cosa non 
avverrebbe per parte di chi perdesse. Ma queste cose 
sono così elementari, che io dubito di non avere com-
preso l'oratore. 

Fatte queste osservazioni, e lasciando che altri com-
pia la risposta al preopinante, io vengo a ragionare dei 
trattato secondo l'ordine che mi era prestabilito. 

Credo primieramente opportuno di manifestare la 
mia opinione circa una questione che si potrebbe dire 
pregiudiciale, e che è stata da altri oratori sollevata. 
Possiamo noi fare emendamenti alle stipulazioni dei 
trattati di commercio e di navigazione? Possiamo, vo-
tandoli separatamente, approvarne uno, respingere l'al-
tro ? Secondo me, bisogna distinguere il diritto dalla 
convenienza. Se noi abbiamo diritto di respingere i 
trattati, possiamo senza dubbio approvarli condizio-
natamente, cioè purché ad essi si facciano quelle modi-
ficazioni che crediamo convenienti. La convenzione di 
navigazione ed il trattato di commercio poi essendo 
stati stipulati con atti diversi dal nostro Governo, si 
possono senza dubbio votare separatamente. In nes-
suno dei due atti è detto che l'uno dall'altro dipenda, 
che si debbano accettare o rifiutare entrambi. Quindi 
il Governo francese non avrebbe motivo da lagnarsi 
se noi uno accettiamo, rifiutiamo all'altro il nostro con-
senso. 

Per questi motivi io non posso approvare l'opinione 
manifestata in modo assoluto nella relazione che il voto 
della Camera debba essere dato sopra l'insieme dei due 
atti. Potrebbe dunque la Camera approvare trattati 
purché il Governo francese acconsentisse che si facessero 
determinate modificazioni. 

Ma perchè la Camera entrasse in questa via (e qui 
vengo a considerare la questione sotto il punto della 
convenienza), bisognerebbe che credesse che i nego-
ziatori non si sono adoperati abbastanza per ottenere 
tutte le maggiori concessioni possibili e che con 
nuove trattative si otterrebbe di più. Ora io credo ciò 
impossibile, ancorché i negoziatori che mandassimo a 
Parigi fossero dotati dell'eloquenza di Demostene o di 
Cicerone. Ci vuole altro che parole per ismuovere i 
negozianti francesi trincerati dietro le loro teorie del 
protezionismo. Il protezionismo cadrà in Francia come 
è caduto in discredito da per tutto, ma ciò sarà 
opera del tempo. Per me io sono persuaso che recare 
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modificazioni al trattato sarebbe lo stesso che respin-
gerlo, perchè la Francia parte per amor proprio, parte 
per dispetto non acconsentirebbe alle richieste modi-
ficazioni, e così per desiderio di meglio perderemmo 
quel po' di bene che ci danno i trattati, e ci acca-
drebbe come al cane della favola. 

Altro giudicio si debbe recare circa la separazione 
della convenzione di navigazione dal trattato di com-
mercio ; sono due atti separati ed indipendenti con data 
diversa; se al Ministero piacque di riunirli in un solo 
articolo, la Camera può separarli in due. Siccome io 
sono disposto a dare il mio consenso ad entrambi, cosi 
non chiederò la divisione, ma credo sia lecito a chiun-
que di chiederla. 

Per gli addotti motivi non approverò il cambiamento 
circa la durata dei trattati proposta dal deputato di 
Valenza. Anche a me sembra soverchia la durata di 12 
anni, ma vi sono ben altri cambiamenti che desidererei 
introdurre : mi astengo dal proporli, perchè sono per-
suaso che ogni cambiamento equivarrebbe ad un rifiuto. 
Circa la durata, mi sia permessa un'osservazione. Lo 
stesso onorevole deputato che ne proponeva la dimi-
nuzione osservava che l'imperatore Napoleone è, in 
cose di economia politica, più liberale del popolo di 
cui dirige le sorti ; ebbene, se il trattato avesse breve 
durata, potrebbe avvenire che timoneggiassero le cose 
francesi uomini amici della protezione, giacche l'espe-
rienza c' insegna che i Governi in Francia non durano 
più di 15 o 20 anni, e l'attuale ne ha già durato 14; in 
tale caso noi perderemmo le facilitazioni che abbiamo 
ottenuto da Napoleone. Per esempio, se Thiers fosse 
primo ministro di Francia, disdirebbe, appena il po-
tesse, il trattato. Ripeto, che se potessi diminuire la 
durata del trattato, lo farei, ma essa non m'induce a 
respingerlo. 

Io credo che noi possiamo e dobbiamo esaminare il 
trattato non coli'intendimento di farvi mutazioni, ma 
con quello di farsene un esatto concetto per sapere 
se dobbiamo approvarlo o respingerlo. Ora, siccome 
nel complesso, dopo averlo esaminato, io vi vedo più 
bene che male, così lo accetto. 

Permettetemi prima di tutto che vi dica il concetto 
che mi fo in generale dei trattati di commercio; altri 
l'hanno fatto, ma la mia opinione è alquanto diversa. 
Una volta regnava despotismo da per tutto. Le rare 
eccezioni che si facevano al prevalente despotismo si 
chiamavano privilegi, i quali certamente erano utilis-
simi: città, intiere popolazioni godevano privilegi in 
forza o di speciali stipulazioni, o generosamente con-
cessi dal sovrano. Ora i privilegi sono odiosi, non deb-
bono più esistere, perchè prevale la libertà, la quale 
non è altro che privilegio esteso a tutti indistinta-
mente. Ciò che è accaduto in politica accadrà in eco-
nomia politica. Il protezionismo, cioè le alte tariffe, 
prevalevano dappertutto e prevalgono ancora in molti 
paesi. È questo un male, come lo è il despotismo. Per 
rimediare a questo male si sono inventati, direi così, 
i trattati di commercio, con cui si stipulano parziali di-
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minuzioni di tariffe. Ma non sarebbe miglior consiglio 
togliere il male stesso piuttosto che ricorrere a rimedi 
parziali? Per certo quando tutte le nazioni non conside-
reranno più le loro tariffe come mezzo di proteggere 
l'industria nazionale, ma unicamente come un'entrata 
delle finanze, inutili saranno i trattati di commercio. 
Essi passeranno di moda come nei paesi liberi sono 
passati i privilegi. Imperciocché ogni Governo, spinto 
dal proprio ben inteso interesse, abbasserà le proprie 
tariffe sino al limite a cui lo consentono i riguardi 
finanziari, e non acconsentirà ad abbassarle di più. Ma 
la Francia è ancora molto lontana da questo stato di 
cose, quindi necessità di convenzioni che rimedino par-
zialmente al male che colle alte tariffe essa fa a sè 
ed a noi. 

Si dice che non havvi perfetta reciprocità, che noi 
concediamo alla Francia con entrambi i trattati molto 
di più di quello che la Francia conceda a noi. Questo 
è verissimo, e coloro sull'animo dei quali fa forza tale 
considerazione debbono respingere i trattati. Così 
l'associazione marittima mercantile ligure afferma che 
in casa altrui noi dobbiamo ricevere lo stesso tratta-
mento che usiamo allo straniero nella nostra; pari-
mente in una delle numerose petizioni si afferma colla 
più grande imperturbabilità che l'interesse francese 
non può essere combinato coli'interesse nostro, la 
quale massima dimostra nei petenti una così crassa 
ignoranza dell'economia politica che riesce inutile 
ogni confutazione. 

Noi crediamo al contrario che Francia ed Italia 
possano contemporaneamente arricchire e prosperare 
entrambe ; crediamo anzi che la ricchezza e prosperità 
dell'una sia giovevole alla ricchezza e prosperità del-
l'altra. Ed in vero se la Francia non fosse ricca, non 
avrebbe di che pagarci quella grande quantità di 
merci che noi le vendiamo. 

Ad ogni modo premessi i principii dai quali sono 
partiti ed i petenti e l'associazione marittima mercan-
tile ligure, è perfettamente logica la conseguenza di 
rigettare i trattati. Dunque esaminiamo, perchè le 
scienze non ci palesano il vero, se non lo scopriamo 
coll'attenta osservazione de' fenomeni. 

Quando diminuisce il prezzo di una merce, il consu-
matore di essa trovasi più ricco di prima, potendo con-
sacrare alla soddisfazione di altri bisogni quella parte 
di prezzo che ha risparmiato. 

È vero che i produttori per la concorrenza con quelli 
che dànno la merce a minor prezzo soffrono danno, il 
quale è uguale al vantaggio dei consumatori ; ma havv 
questa notevole differenza che il vantaggio dei con-
sumatori è perpetuo, dura cioè finché dura il basso 
prezzo, laddove il danno dei produttori è temporaneo, 
giacché ad esso possono sottrarsi cambiando genere 
di produzione, sottraendo cioè i loro capitali e la loro 
industria da quelle manifatture, le cui merci sono di-
minuite di prezzo, fino a che per la diminuita produ-
zione, il prezzo della merce aumenti così da compen-
sare i servizi produttivi nella fabbricazione di essa 
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impiegati. Ma a quale produzione consacreranno i 
loro capitali e la loro industria ? A quella probabil-
mente delle merci che sono ricercate da coloro che, 
come abbiamo visto, sono divenuti più ricchi per la 
diminuzione di prezzo. Quindi si ha per ultimo risul-
tamento che ogni diminuzione di prezzo nelle merci, 
proveniente da diminuzione di spesa nella produzione, 
reca vantaggio perpetuo ai consumatori, danno tem-
poraneo ai produttori ; donde proviene aumento nella 
pubblica ricchezza ; si scorge anche che l'economista 
non deve occuparsi che dei consumatori, non già per-
chè questi costituiscano la grande massa della popo-
lazione, ma bensì perchè tocca ai produttori di accon-
ciarsi alle circostanze. Con questo non voglio già dire 
che il Governo debba occuparsi più degli uni che degli 
altri ; no per certo, perchè il Governo non deve immi-
schiarsi in cose economiche. 

Laonde per venire alla nostra questione, quando 
noi abbassiamo il diritto d'importazione di una merce 
estera, o l'abbassamento non basta perchè essa entri in 
concorrenza colle merci fabbricate all'interno, ed allora 
non produce nessun effetto, o per quell'abbassamento 
avvi concorrenza, ed allora succede ciò che abbiamo 
detto di sopra, vantaggio perpetuo ai consumatori, 
danno temporaneo ai produttori. La Francia, se cono-
scesse i suoi veri interessi, avrebbe dovuto seguire le 
stesse norme e maggiormente abbassare le sue tariffe 
d'importazione delle merci italiane; così- operando 
avrebbe recato vantaggio ai suoi consumatori ed ai 
nostri produttori ; ma essa è guidata da altri principii, 
non ha ancora saputo liberarsi dalle pastoie del pro-
tezionismo, perciò non ha aderito alla perfetta reci-
procità. Ora dobbiamo noi, perchè essa non ci fa favori 
eguali a quelli che noi facciamo a lei, respingere i fa-
vori minori quando siamo persuasi che quelli stessi 
favori che noi le facciaino ci tornano utili? Tutta la 
questione è posta in questi termini, e così essendo, la 
soluzione non può essere dubbia. 

Passo ad un'altra osservazione. Le dogane sono da 
alcuni invocate per proteggere l'industria nazionale. 
La Camera sa che io non appartengo al novero di co-
storo, come non appartiene la grande maggioranza di 
essa. 

Nel Parlamento subalpino non mancavano i prote-
zionisti, ma per un gran numero di essi, per la parte 
clericale, il protezionismo era un mezzo di opposizione. 
Questo non è più, dacché abbiamo udito uno dei nostri 
colleghi che propugna molte delle opinioni clericali 
difendere il trattato e fare solenne adesione ai principii 
della libertà di commercio. Ma le dogane sono una 
delle principali sorgenti dell'entrata degli Stati. Sotto 
questo aspetto uebbesene tener gran conto da noi a 
cagione della necessità in cui siamo di aumentare le 
entrate della nazione . Dobbiamo quindi scegliere quel 
diritto che dia maggiore rendita, cioè non sia troppo 
alto di modo che impedisca che le merci siano in ab-
bondanza importate, e non sia troppo basso di modo 
che sommandoli insieme tenue ne sia il risultamento. 
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Questa meta è varia secondo le merci, ed è difficil e a 
determinare. Eppure sarebbe l'unica norma ragionevole 
per le nostre tariffe. Sinora si sono abbassati i dazi 
senza sapere se si facesse bene o male, se si abbassa-
vano troppo, o troppo poco, senza conoscere, in una 
parola, quale influenza tale abbassamento esercitasse 
sulle finanze. Sarebbe bene che il ministro delle finanze 
ne facesse oggetto dei suoi studi, e del risultamento 
di esso ragguagliasse il Parlamento, proponendogli 
l'abbassamento o l'alzamento dei dazi secondo che 
quegli studi consigliassero. 

Applicando queste considerazioni al trattato, io dico 
che lo respingerei se fossi persuaso che l'abbassamento 
dei diritti stipulati col trattato fosse tale da recare no-
tevole danno alle finanze; se do il mio voto al trattato 
si è perchè porto contraria opinione, sono cioè per-
suaso che a cagione della maggiore quantità di merci 
che pagheranno i diritti non ne verrà per la diminu-
zione di" essi danno alle finanze, forse ne verrà 
qualche vantaggio. Ma dovendo essere sincero devo 
confessare che non so se mi apponga al vero od al 
falso. Quindi mi permetto d'interpellare a questo ri-
guardo il signor ministro delle finanze. Egli, per do-
vore del suo ufficio, ha senza dubbio investigato quale 
influenza eserciteranno i nuovi diritti sulle finan-
che gli sono affidate. Ebbene, abbia la bontà di rag-
guagliarne la Camera. Quanto a me, preoccupato 
giorno e notte dal dissesto finanziario e dalla difficoltà 
di rimediarvi, dalla di lui risposta dipenderà in gran 
parte il voto che sto per dare. 

Dirò ancora poche parole sul cabotaggio, perchè 
quanto alle parti della convenzione di navigazione che 
riguardano l'economia politica si deve portare Jo stesso 
giudicio che del trattato di commercio. 

Indipendentemente da ogni considerazione econo-
mica, ci si dice, noi dobbiamo proteggere la marina 
mercantile, la quale è il semenzaio della marina mili-
tare: ciò esigono considerazioni di una sfera più ele-
vata che non sono le considerazioni economiche. Poco 
monta di essere più o meno ricchi : l'essenziale è di 
esistere, di difenderci dalle estere aggressioni, anzi di 
compiere la nostra nazionalità, la quale è da temere 
non sia sancita nel Congresso di Parigi se tant'è che si 
raduni: solamente buone armate di terra e di mare 
possono procurarcela. Dunque non indeboliamo la ma-
rina mercantile, perchè indeboliremmo indirettamente 
la marina militare. 

Ma io non ammetto che colle convenzioni riguar-
danti il cabotaggio s'indebolisca la marina mercantile. 
Sui nostri lidi essa è pareggiata alla francese, e per 
tale parità potrà, contro di essa facilmente lottare es-
sendo in casa propria. Inoltre sarà in parte pareg-
giata alla marina francese sulle coste francesi nel Me- ; 
diterraneo, cosi che non è diminuito, ma aumentato 
il campo sul quale potrà quind'innanzi esercitarsi. 

Il deputato di Valenza ha dichiarato di parlare so-
pra il trattato, ma in sostanza ne ha fatto una critica 
assai severa. Questo assunto è assai facile, ed io potrei 

aggiungere molte censure da lui ommesse. Potrei do-
mandare perchè i negoziatori non abbiano ottenuta 
questa o quell'altra concessione, dimostrando ai nego-
ziatori francesi che quelle tali concessioni ce le do-
vevano fare nel proprio loro interesse. Ma questa non 
è la questione : la questione è unicamente se il trat-
tato tale quale è ci sia utile o dannoso; su del che già 
abbiamo manifestato il nostro avviso. 

L'onorevole mio amico il deputato per Valenza non 
è certamente dotato di fede così robusta da turare in 
va ha magistri ; egli è tal uomo da cedere alla forza 
delle ragioni e non all'autorità; eppure contro il trat-
tato non ci ha addotte molte ragioni, bensì ha alle-
gato le 28 mila firme, le numerose petizioni, i molti 
opuscoli, gli articoli di giornali, i pareri delle Camere 
di commercio. Ma egli non avrebbe dovuto dimenticare 
quanti e quanti opuscoli si sieno stampati, quante e 
quante petizioni siano pervenute alla Camera quando 
trattavasi della riforma doganale del Governo piemon-
tese, ovvero dei trattati di commercio colle varie na-
zioni. E non è da stupire che a questo concerto di op-
posizione abbiano unita la loro voce le Camere di 
commercio, composte per la massima parte di pro-
duttori. Certamente se a vece di stare alle ragioni, si 
dovesse contare il numero di quelli che propugnano 
il trattato e di quelli che lo oppugnano, noi dovremmo 
rigettarlo: ma per lo stesso motivo l'antico Parlamento 
piemontese non avrebbe mai dovuto operare le ri-
forme economiche che ha operate, anzi nessuna ri-
forma economica non sarebbe mai stata operata. 

Qua! è il motivo per cui il libero cambio, quantunque 
sia da preferire al protezionismo, ha tuttavia minori di-
fensori? Se non vi dispiace io vi addurrò il motivo che 
a me sembra spiegare l'arcano. 

Abbiamo visto che ogni diminuzione di dazio reca in 
sulle prime eguale vantaggio ai consumatori e danno ai 
produttori, benché quello sia perpetuo, questo tempo-
raneo. Ma è da notare che il vantaggio dei consumatori 
è ripartito sopra un grande numero, di modo che lieve 
è la quota di ciascheduno, laddove il danno è concen-
trato su pochi, di modo che notevole è la quota indivi-
duale. Ciò avviene perchè per ogni specie di fabbrica-
zione pochi sono i fabbricanti, laddove a più migliaia 
ascende il numero dei consumatori di quelle date merci. 
Quindi non è da meravigliare se i primi alzino la voce, 
strillino, stampino o facciano stampare opuscoli, assor-
dino coi loro clamori ministri e Parlamento, come pure 
non è dà meravigliare se tacciano i secondi. I costoro 
interessi non sono sostenuti che dagli uomini imparziali 
e disappassionati i quali abbiano esaminato con dili-
genza i fenomeni economici della produzione, della di-
stribuzione e della consumazione della* ricchezza, e da 
tale esame abbiamo acquistata la convinzione dell'uti-
lità del libero scambio. 

Io dunque voterò a favore del trattato, ma prima di 
terminare domando uno schiarimento al Ministero. 

Nel trattato che stiamo per sancire non si parla di 
quello stipulato colla Francia il 6 gennaio 18-51. Ciò 
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potre bbe far  cre de re che que s t 'i i l t im o t ra t ta t o s us s is ta 

tut to ra . Se non che non havvi per altr a part e dubbio 

che noi pos s iamo dis dirl o quando ci piace in forza del-

l'artic o l o 19 del t ra t ta t o s tesso. Per diluc idar e i l mio 

conce tto arre che rò per e s e mpio il v ino, s ul quale arti -

colo forse un nos tro co lle ga farà alc uni c o mme nti. Del 

v ino non si parl a ne lla tabe lla de lle impo rtaz io ni in 

Ita l i a anne s sa al trattato . Per a ltr a part e dalla nos tra 

tariff a ge ne rale l 'impo rtaz io n e del v ino in Ita l i a è sot-

topos ta ad un mag g io re diritt o di que llo lo s iano i 

v in i france si secondo i l pre c itato tra t ta t o de l 18- 51. Or a 

per i v in i france si si applic he rà ìa tariff a ge ne rale, 

ovve ro la s pe c iale del t ra t ta to ? Io cre do si de bba ap-

plic ar e que s t 'ult ima tariff a finché il nos tro Groverno 

non cre da o ppo rtuno di dis dire i l t ra t ta to , su del che  

credo de bba pre ce de re l'avv is o del Parlame nto. Des i-

de ro s ape re dal Minis te r o se be ne o male io mi ap-

po ng a. 

p r e s i d e n te . I l de putato Mo rdin i ha faco ltà di 

parlare . 

MOKB i m . Se io ave s s i, o s ignori, da s paziare ne lla 

dis cus s ione ge ne rale, dire i che i l c ampo de lle re laz ioni 

purame nte c omme rc iali dovre bb'e s s e re un campo chiuso 

all a po lit ic a , nè più, nè me no come i l c ampo de lla 

s c ie nza: dire i che mal si può parlar e di l ibe rt à di cam-

bio , fintanto  che non sono soppresse tut t e le barrie r e  

doganali : dire i che intant o io s arei dis pos to ad accet-

ta re , purc hé g ius to, qua lunque trattat o di comme rc io 

conc luso anche con un ne mico durant e lo s tato di 

gue rra : dire i poi che il t ra t ta t o s ul quale si as pe tta 

l a de libe razione de lla Came ra è un t ra t ta t o mo lto , ma 

mo lt o favore vo le alla Franc ia, pre g iudiz ie vo le a l l 'Ita l ia : 

os s e rve rei la s g radita lac una di dis pos izioni conve n-

z ionali into rn o ai casi se non px*obabili , se non des ide ra-

bi l i , a lme no pos s ibili di un pas s agg io fr a l 'Ita l i a e la 

Franc ia dallo s tato di pace allo s tato di g ue rra. De plo-

re re i s opratutto che un Minis te r o i ta l iano , che un Mi -

nis te ro i l quale dev'esse re s e mpre il rappre s e ntante di 

princ ipi i l ibe rali , non abbia preso l 'iniz iat iv a di pro-

porr e i l c omple me nto razionale ed umano de lla con-

ve nzione del 16 april e 1856 che fa part e del t ra t ta t o 

di Parig i , ed è s tata acce ttata da 38 S tati d'Euro p a e  

d'Ame ric a . 

L a Came ra ricorde r à che in que lla c onve nzione, o ltr e  

g li artic o l i rig uardant i l 'abo liz ione de ll'andare in corso 

e le re gole del blocco e ffe ttivo, si s tabilis ce che la ban-

die ra ne utrale copre la me rce ne mic a, e cce tto i l caso 

di c o ntrabbando di g ue rra, e che la me rce ne utrale  

s otto bandie ra ne mica non è s e que s trabile, e cce tto pa-

rime nt e i l caso di c o ntrabbando di g ue rra. Ma vo i, o 

s ig no ri, s ape te altre sì che se que s te dis pos izioni de lla 

conve nzione del 16 april e s e gnano e v ide nte me nte un 

imme nso progre s so nel diri t t o pubblic o inte rnazionale  

mari t t imo , non s e gnano pe rò quel l imit e di progre s so 

ove e ra s pe rabile che s 'arrivas s e. 

E infa t t i se ne lle gue rre te rre s tr i s ono ris pe ttate le  

pe rs one e le proprie t à private , se ne lle gue rre te rre s tr i 

i c it tadin i ed i loro be ni non s ono re s pons ali de lle lo tt e  

po lit ic h e de g li S tat i, pe rchè que s to princ ipi o g ius to 

non si applic he rà pur e alle gue rre mari t t ime ? 

Ebbe ne io credo che i l Minis te r o s iasi las c iata s fug-

g ir e una s tupe nda occas ione. Eg li avre bbe po tuto con-

quis tars i la g lo ri a che per ope ra s ua si proc lamas se e  

sancisse o ffic ialme nte per la prim a vo lta in Euro pa 

una mas s ima be ne fica a l l 'umani tà . 

Allo r a i l t ra t ta to , quantunque monc o, inc omple to 

ed ai nos tri inte re s si c ontrari o avre bbe alme no po rtat o 

l 'impro nt a di un progre s so de lla c iv ilt à s ug li avanzi 

de lla barbarie . 

Io tut t e que s te cose dire i collo s v iluppo necessario 

ch'e lle no c omportano se impre nde s si a pe rcorre re i l 

c ampo de lla dis cus s ione ge ne rale; ma a di r  ve ro l'ar -

g o me nto s ul quale mi propongo intratte ne r e la Came ra 

è mo lto più mode s to. Impo rtant e per a ltro ; e l'impor -

tanza s ua ha ac quis tato un g rado mag g io re dalla 

dis cus s ione d'ie ri , dalle os s e rvazioni de ll'onore vo le  

Ric c i, e dalle ris pos te de ll'onore vole minis tr o de lla ma-

rina . 

S igno ri, in que s to mo to s e mpre crescente di indu-

s trie , che affatic a le ge ne razioni v ive nti e le s pinge 

ve rso una me ta, che s are bbe quasi fo lli a lo s pe rare, se  

i l pas s ato non ci fosse pe gno de ll'avve nire ; madre di 

tut t e le indus trie , tie ne i l primat o que lla del fe rro . 

Pre ndasi pur e a cons ide rare oggi da qua lunque part e  

si vog lia il re gno vas tis s imo de l l 'a t t iv it à de llo s pirit o 

umano applic ato alla mate ria, voi ve dre te apparir e sem-

pr e i l fe rr o come artic o l o di prim a ne ce s s ità e la co-

s truzione de lle mac c hine come tito l o ve ro e le g it t im o 

del do minio de ll 'uomo s ulla na tura , e inv inc ibil e s tru-

me nto di c iv il tà . Non è anc ora pas s ato un me zzo secolo 

ed ecco g ià corse e ricors e ampie e popolose contrade 

da loc omotive ins tanc abili senza rig uard i ad os tacoli 

di mo ntag ne e di c urve, domata la furi a dei v e nti dalla 

nuo va arc hite ttur a navale, l 'ag ric o ltur a inc omparabil-

me nte pro g re dita , tut t e le indus tri e infin e pe rve nute a 

un s e gno tale di bo ntà che da qualc he duna di esse po-

tre s te dir e rag g iunta la pe rfe zione. 

M a se per tut t o c iò che conce rne la pros pe rità ma-

te rial e e la ricchezza s ovras ta a tut t e le altr e l 'in -

dus tri a me ta llurg ic a, non è men ve ro ch'essa è e s arà 

uno dei più e fficaci s trume nti de ll 'indipe nde nza e de lla 

g rande zza po litic a de lle naz ioni, fintantoché alme no la 

voce de lla rag ione, de lla morale e del dritt o non possa 

per sè s ola otte ne re che i popo li re s tino de ntro i loro 

na tura l i confini. 

Ecco pe rchè i bilanc i di tut t i g li S tat i, e noi per 

part e nos tra pur troppo lo s appiamo, ge mono s otto i l 

peso inc o mpo rtabile , ma d'altrond e necessario di mi-

lion i e milio n i per fus ione, rig atur a e fas c iatura di 

c annoni, per fabbric azione d'arm i bianc he, da fuoco e  

di po lve ri, per cos truzione di navi da g ue rra, per co-

razzatura di fre gate e per rac c onc iature d'o g ni ma-

nie ra. 

Or a dopo tant i secoli di annie ntame nto, l ' It a l i a ri -

s orta a nuo va v ita , come in mo ltis s ime altr e cose, così 

ne ll 'indus tri a me tallurg ic a s coprì e riconobbe sè s tessa 
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nel primo stadio dell'infanzia. Ned è meraviglia se, 

scorsi appena pochi anni, ella si trovi tuttora arretrata 

in quest'industria e conti appena pochi stabilimenti 

privati di metallurgia i quali meritino d'essere regi-

strati per vastità di locali, affluenza d'operai e bontà 

di lavoro. 

Io mi affretto per altro a dire che quantunque non 

siasi sviluppata quest'industria, come dall 'Italia po-

trebbe aspettarsi, le macchine uscite dai nostri privati 

opifìci, e poste in diverse occasioni a paragone con altre 

simili inglesi, sono state trovate talvolta di prezzi per-

fino più miti e sempre di pari bontà. 

10 credo che gli uomini preposti al governo della 

pubblica cosa in Italia dal 1860 a questa parte avreb-

bero con provvedimenti efficaci favorita e sostenuta 

quest'industria, quando non fosse stato il timore, non 

abbastanza giustificato per alti-o, che i riguardi usati 

verso un'industria nascente, reclamante capitali vistosi 

e tempo non breve per educare un numeroso perso-

nale, ricadessero a detrimento della navigazione a va-

pore, dei filatori,, dei tessitori e di quanti altri pro-

duttori avessero per le loro industrie bisogno di mac-

chine. 

11 fatto sta per altro che la metallurgia, sebbene 

nata in mezzo a così difficili circostanze, sebbene man-

cante di qualunque protezione, essa che è industria pri-

maria, mentre poi altre industrie secondarie godono di 

qualche favore, colla mancanza in parte della materia 

prima del ferro-, perchè in Italia le miniere sono quasi 

inesplorate o se esplorate non danno ancora tutto il 

frutto di che sono capaci, colla mancanza assoluta di 

combustibile, e con dazi piuttosto gravi sopra tutti i 

materiali necessari provenienti dall'estero, ha saputo 

pur nondimeno vivere, crescere, consolidarsi, ordinarsi 

per modo che oggi dai nostri cantieri può uscire una 

nave armata di corazze e di macchine nazionali di 600 

cavalli. 

Io credo che quei bravi operai così morali, così intel-

ligenti e così laboriosi, quei valenti direttori di opifìci, 

quegli arditi costruttori di macchine abbiano bene me-

ritato del paese, e sono certo che la Camera, la quale 

è giusta dispensatrice della lode e del biasimo, non di-

sapproverà che dalla tribuna nazionale scenda oggi 

verso loro una parola di soddisfazione per il passato e 

d'incoraggiamento per l'avvenire. 

Quesii costruttori in una petizione che l'altro ieri fu 

presentata alla Camera dall'onorevole mio amico Cri-

spi, e dall'uffizio di Presidenza rinviata alla Commis-

sione, questi costruttori, in nome e nello interesse di 

quanti altri con loro lavorano, dicono: noi non vo-

gliamo protezione ; sorti coi tempi nuovi, siamo per la 

libertà. Vedete, è per amore di principii ohe l 'Inghil-

terra non gravando di dazi i prodotti nostri, noi, mal-

grado l'impossibilità d'inviare i prodotti nostri colà, 

malgrado la nostra inferiorità nel nostro proprio paese, 

noi affrontammo ed affrontiamo volentieri la terribile 

concorrenza di quella potentissima nazione e non muo-

viamo neppure un lamento, ma in silenzio, se occorra, 

cumuliamo dolori sopra dolori, e di quando in quando 

ci troviamo a centinaia battendo il lastrico delle vie 

senza lavoro, senza pane, mentre abbiamo la coscienza 

della nostra intelligenza, della nostra operosità e della 

nostra virtù. 

Come in questo momento mi osserva il mio amico 

Crispi, il discorso che tengono per l 'Inghilterra lo pos-

sono fare e lo fanno anche relativamente al Belgio, per-

chè le circostanze sono identiche. 

Mentre però dichiarano che, se è legge inesorabile 

che il trionfo più o meno prossimo della libertà sia 

preceduto da un amaro presente, essi sono disposti a 

rassegnarsi, vogliono che si combatta dall'una parte e 

dall'altra con armi proprie e non con sussidi altrui, 

o con favori governativi; vogliono la lotta, ma con 

qualche probabilità almeno di vittoria. 

Ora, per ciò che riguarda la Francia, essi al contra-

rio dicono : no, noi non siamo disposti ad affrontare 

una concorrenza, gli effetti della quale sarebbero ine-

vitabilmente micidiali per noi. Se mettendo in opera 

tutto quello che dalla natura ci è stato dato di attività 

noi ci rassegniamo a fare il sacrifìcio di competere col-

l 'Inghilterra e col Belgio, noi riconosciamo impossibile 

qualunque lotta coli'industria francese, circondata 

com'è da straordinaria protezione governativa. 

Vediamo se questi nostri industriali, se queste mi-

gliaia di operai che lavorano in metallurgia in Italia 

sono, quando parlano di tal materia, giustificati cf no. 

Per il presente trattato la tariffa generale italiana 

non ha ricevuto alcuna modificazione quanto al dazio 

che grava l'importazione delle macchine: esso era del-

l'uno per cento sul valore, e resta tale e quale. 

Al contrario le macchine italiane non potranno es-

sere importate in Francia, se non soggiacendo a un 

dazio specifico che varierà fino all'ultimo settembre 1864 

dalle nove alle trenta lire, ed al 1° del mese di ottobre 

di detto anno dalle sei alle venticinque per ogni cento 

chilogrammi. 

I pezzi poi staccati di macchine pagheranno un dazio 

che fino al 30 settembre 1864 correrà da nove a ses-

santa lire, ed al 1° ottobre 1864 da sei a cinquanta per 

ogni cento chilogrammi. 

Quanto alle navi ferrate, queste indipendentemente 

dalle macchine pagheranno settanta lire per ogni ton-

nellata di misura francese fino al SOjsettembre 1864 e 

sessanta al 1° ottobre dell'anno medesimo. 

Egli è dunque evidente che quand'anche i produt-

tori italiani si potessero affacciare sul mei ĉato fran-

cese, queste disposizioni della tariffa convenzionale 

equivarrebbero ad una totale proibizione. 

Ma chiusa come sbocco la Francia alle produzioni 

nostre metallurgiche potrà sostenersene la concorrenza 

sul mercato interno? Impossibile, ed ecco come. 

La legge francese del 5 luglio del 1836 accordava la 

restituzione del dazio pagato alle macchine a vapore 

francesi della forza di 100 cavalli e più, collocate sopra 

bastimenti destinati alla navigazione internazionale 

marittima. 
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La legge posteriore del 6 maggio 1841 stabilì che 
queste stesse macchine, qualunque ne fosse la forza, 
darebbero diritto ad un premio del 33 per cento del va-
lore in deposito delle stesse macchine di costruzione 
estera. 

Venne in seguito il decreto del 22 dicembre 1860, il 
quale determinò che il premio sopra accordato colla 
legge del 1841 alle macchine a vapore di fabbrica f ran-
cese destinate alla navigazione internazionale marit-
tima sarebbe valutato sulla base e sul quantitat ivo dei 
dazi applicabile alle macchine a vapore per la naviga-
zione inglese importate da bastimenti francesi. 

Per compiere finalmente la rassegna della legisla-
zione francese è da osservare che il decreto del 15 
febbraio 1862 dichiarò esenti da ogni dazio i mate-
riali provenienti dall'estero e dest'nati ad essere nuo-
vamente esportati dopo la loro tramutazione nelle offi -
cine francesi in navi ferrate, in macchine, in apparecchi 
ed in lavori di ogni genere con un grado maggiore di 
finezza degli articoli importati. 

I nostri industriali metallurgici restringendosi, come 
essi dichiarano, nei termini della più rigorosa giustizia, 
vi dicono: vedete come i nostri prodotti siano talmente 
scarsi che non possono essere nemmeno portati sul 
mercato francese; vedete come in Francia i nostri com-
petitori in industria ricavino dal suolo stesso che abi-
tano e ferro e combustibile, come in Italia manchi par-
zialmente il primo e totalmente il secondo; vedete 
come noi, obbligati a pagare il 5 per cento sul ferro 
e sugli altri materiali necessari alla nostra industria, 
quali sarebbero le viti , i perni, i tubi, le molle, corra 
un dazio altissimo dal l '8 al 80 per cento ; vedete come 
nella impossibilità di resistere ai produttori francesi 
sul loro proprio mercato e sul nostro, una necessità 
ineluttabile ci costringa a domandarvi che si ripari a 
questo stato infelicissimo di cose. 

Or quali sono le loro dimande ? 
Signori, i nostri produttori metallurgici chiedono la 

esenzione da ogni dazio d'importazione per tut ti quei 
materiali provenienti dall'estero che sono necessari 
alla loro industria ; chiedono che il Governo preferisca 
alla straniera la industria nostrale, sempre per altro à 
parità di prezzo e di bontà di lavoro, ed entro i l imit i 
della produzione nazionale; chiedono finalmente che 
lasciando soggette al dazio dell 'I per 100 tutte le mac-
chine necessarie al l ' industr ia agricola e a quella ma-
nifatturiera, le altre destinate alla navigazione e alla 
difesa del paese siano colpite da quegli stessi dazi che 
pesano sulle consimili nostre alla loro importazione 
in Francia, ovvero che sia applicata la riserva stipulata 
a favore del Governo italiano nella tariffa convenzio-
nale all'articolo Macchine. 

Io, per parte mia, o signoi'i, non mi associo a tut ti 
i timori degli industriali metallurgici, che credo in 
parte esagerati. Ma fat ta questa dichiarazione per ispi-
rit o d'imparzialità, sostengo che la costruzione delle 
macchine, considerata di fronte al complemento del-
l ' indipendenza e dell'unità nazionale, considerata di 
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fronte alla difesa del paese, è questione che dall'or-
dine inferiore della pubblica economia trapassa all'or-
dine superiore della politica e deve essere esclusiva-
mente risoluta colle considerazioni e coi principii della 
politica. 

La relazione della Commissione vi accenna alle con-
dizioni d ' I ta l ia favorevoli allo sviluppo della marina. 
Ed invero l'Itali a ha tutto quel che occorre per arri-
vare in breve tempo al grado di potenza maritt ima di 
prima forza; niente le manca; porti, cale, approdi 
frequenti e facili, popolazione littoranea numerosa e 
ardita, montagne boscose... 

J ia 'SIKHM. Così, così. 

m o r b i n i. Sappia l'onorevole Michelini che il nostro 
legname di costruzione non rade volte avviene che sia 
esportato e poi a noi stessi rivenduto più caro. 

Non mancano finalmente all'Italia memoi'ie che le 
ricordino un passato di grandezza e la sospingano a 
conquistar nuove glorie. Ma poiché l ' industria del ferro 
e la costruzione delie macchine oggi sono così stret-
tamente collegate colle costruzioni navali, noi abbiamo 
l'obbligo di crearci in casa nostra, indipendentemente 
dal concorso di qualunque potenza, risorse tali che ci 
permettano in un dato momento di provvedere da noi 
stessi alla costruzione, all 'armamento, allo allestimento 
di tu t te quelle flotte che sieno reputate indispensabili 
ai nostri fini, al compimento delle nostre imprese. 

Imperocché non dimenticate, o signori, che l 'Itali a 
non sarà completamente signora di sè finché la sua 
bandiera non sventoli sul mare vittoriosa dei suoi ne-
mici, e r ispettata e temuta dalle più potenti nazioni 
del mondo. 

Guai se ci accadesse che per poca avvedutezza, per 
poca riflessione noi ci rendessimo in questo t r ibutari 
dello straniero, ci mettessimo in balìa altrui ! Guai se 
i l giorno di una calamità nazionale, che io spero non 
venga mai, ma della quale tuttavia non possiamo esclu-
dere la possibilità, non fosse in grado l ' I tal i a di rifor-
nire immediatamente colle proprie risorse il suo na-
vigli o ! 

Io non voglio dilungarmi in un argomento che è stato 
anche ieri trattato, quantunque velocemente, dall'ono-
revole Ricci. Farei torto all'intelligenza ed al patriot-
tismo della Camera se mi volessi diffondere in ulte-
riori considerazioni, ma non posso dispensarmi per 
altro dal notare che la dipendenza in cui noi, per non 
accudire, come è nostro dovere, a questa bisogna vitale 
del paese, ci mettessimo da nazioni straniere amiche, 
ma non alleate, ci esporrebbe a vedere in caso di guerra 
sequestrate le nostre navi stesse in costruzione sui loro 
cantieri in forza dei principii che sovrastano alle re-
lazioni internazionali f ra gli Stati neutrali e quelli bel-
l igeranti. Figuriamo poi se scoppiasse una guerra t ra 
l 'Itali a e uno degli Stati sopra i cantieri del quale aves-
simo in costruzione le nostre navi! 

E cosa urgente dunque che in questa questione la 
pubblica economia ceda il passo alla politica e il li -
bero cambio alla difesa del paese. 
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Io credo non aver bisogno d'autorità per dimostrare 
questa proposizione, ma se pure ce ne sia, stimo che 
non riuscirà sgradito alla Camera il sentire quella di 
Pellegrino Rossi. Quando ella il permetta, leggerò uno 
squarcio tolto dalla lezione del celebre economista 
sulla libertà commerciale: 

« L'économie politique n'est pas la maîtresse du 
monde, la législatrice universelle des sociétés civiles. 
Elle vous demande la liberté du commerce et de l'in-
dustrie, à quelques rares exceptions près: elle a raison 
dans la sphère de ses idées. Mais il est des cas où la 
science de la richesse se rencontre avec la politique, 
chargée essentiellement de pourvoir au premier besoin 
de toute nation, je veux dire à l'indépendance, à la force, 
à la défense du pays. Avant de savoir si on sera plus 
ou moins riche, il s'agit d'exister. 

« Faisons l'application de cette maxime à la France, 
nation de 33 millions d'hommes, placée au premier rang 
des puissances, et dont on a dit avec raison qu'il ne de-
vrait pas se tirer un coup de canon en Europe sans son 
consentement; on peut dire, avec non moins de vérité, 
qu'elle sera toujours pour les puissances voisines un 
sujet d'envie et de jalousie. Dans cette position politi-
que, si on nous prouvait, de la manière la plus irré-
cusable, que l'artillerie, tes fusils, les armes quelconques 
de nos fonderies, de nos fabriques nous reviennent à un 
prix bien supérieur au coût de ces produits en Suède, 
en Angleterre, en Autriche, pourrions-nous en conclure 
qu'il faut ouvrir nos frontières à tous ces produits étran-
gers, si la conséquence inévitable de cette mesure devait 
être la chute de tous les usines et fonderies françaises ? 

« L'étranger, voulut-il nous livrer ces armes à un prix 
très modiques, la France ne pourrait consentir à l'ané-
antissement de ses ateliers, une guerre pouvant naître 
demain, et la France se trouver prise an dépourvu, à 
moins qu'elle n'eût d'avance encombré ses magasins et 
anticipé d'énorme dépenses. De vastes manufactures 
d'armes ne s'établissent pas avec succès d'un jour à 
l'autre, même au prix des plus grands sacrifices. Qu'on 
ne dise pas que l'intérêt personnel trouverait toujours 
les moyens de faire arriver des armes en France; sans 
doute il pourrait toujours en entrer de petites quanti-
tés, mais les armes sont une marchandise de grand en-
combrement, dont le transport exige des moyens consi-
dérables et dont la contrebande est difficile. Ce que je 
dis des armes peut se dire des chevaux et de quelques 
autres denrées. La France, coûte que coûte, doit se 
suffire à elle-même pour ses moyens de défense. » 

Io credo che la Camera farà eco a queste idee così 
eloquentemente svolte da Pellegrino Rossi. 

Signori, l'onorevole ministro degli esteri nel discorso 
da lui pronunciato in questa discussione, facendo l'elo-
gio dell'amministrazione cui appartiene, diceva doversi 
l'Italia avvantaggiare non tanto colla politica diploma-
tica, quanto colla politica commerciale. 

Per ciò che concerne la diplomazia del Ministero, io 
parodiando un verso non ignoto, dirò : 

« Povera e cieca vai diplomazia. » 

MXCHE&IXI. Povera no. 
MORDINI. Ho parlato in un senso morale, o signore, 

e non materiale. 
Quanto poi alla politica commerciale, certo non mi 

sembra monumento di grandezza il trattato in discus-
sione, non mi sembra edilizio che possa meritai'e l'ap-
provazione degli Italiani, per quanto ad elevarlo ab-
biano potuto contribuire gli sforzi di due amministra-
zioni. 

Io credo che mentre si attende alla politica diplo-
matica ed alla politica commerciale non si abbia da per-
dere di vista, anzi si debba essenzialmente curare la 
politica guerriera, e si debba con ogni sforzo preparare 
tutto ciò che è necessario perche l'Italia degnamente si 
presenti in armi. 

E tanto più credo ci si debba pensare oggi, in quanto 
che mi pare che per gli avvenimenti che si vanno suc-
cedendo all'estero, e per la situazione interna, oramai 
si possa dire che il solo rimedio eroico per l'Italia è la 
guerra, e che soli o accompagnati noi siamo obbligati, 
se vogliamo uscire da uno stato di cose incomportabile, 
siamo obbligati di fare la guerra. 

10 pertanto, in nome dei più vitali interessi del 
paese, raccomando, prima di tutto che, sullo esempio 
della stessa Francia, si trovi modo di esentare da ogni 
dazio di importazione tutti quei materiali provenienti 
dall'estero eli e sono necessari alla nostra industria 
metallurgica : a tale effetto ho deposto sul banco della 
Presidenza apposito ordine del giorno. 

In secondo luogo io esorto il Ministero a favorire, 
per quanto sia possibile, la nostra industria paesana 
a preferenza di quella straniera. 

L'onorevole ministro della marina rispondendo al-
l'onorevole Ricci fece ampie dichiarazioni in proposito. 
Io me ne congratulo, ma domando come succeda frat-
tanto che in questo solo anno 1863 i nostri opifici me-
tallurgici siano stati, per mancanza di lavoro, obbligati 
a licenziare circa 800 operai? 

11 ministro della marina ci promise poi un progetto 
di legge, il quale, secondo lui, è destinato a soddisfare 
tutti gl'interessi del paese, e di questo pure io mi con-
gratulo. Quando sia giusto il calcolo fatto da tre di-
stinti ufficiali di marina, che per portare a compi-
mento l'organico del materiale necessario all'Italia oc-
corra la spesa di 170 milioni, egli è evidente che si 
può trovare il mezzo di favorire largamente e far 
prosperare tra noi l'industria metallurgica. Ma, men-
tre si studia questo importante argomento, io deside-
rerei che il ministro della marina, in qualche modo 
e tenendosi pure ai generali, ci facesse conoscere le 
proprie idee. 

Io ritengo che il paese risponderebbe pronto e vo-
lonteroso all'invito; ritengo che, quando il lavoro fosse 
assicurato, non mancherebbero i capitali e non man-
cherebbe neppure il personale. Infatti, per quanto sia 
scarso il numero dei nostri opifici metallurgici, credo 
sia bene la Camera sappia che in Francia la più po-
tente compagnia che si conosca di stabilimenti mecca-
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ilici , la Société des forges et chantiersdela Mediterranée, 
sopra parecchie migliaia di operai ne ha circa la metà 
composta di piemontesi e di l igur i . 

I l personale degli operai non mancherebbe pertanto, 
nè mancherebbe il personale dei costruttor i, perchè 
l ' I tal ia, oltre avere valentissimi costruttori nella in-
dustr ia pr ivata, possiede ingegneri navali abilissimi e 
di bella rinomanza, anche presso gli stranieri. Mi piace 
ricordare, a titolo d'onore, il nostro egregio collega 
Mattei, ed il signor De Luca, direttore delle costru-
zioni navali di Genova. 

Io concludo che a voler rassicurare tu t ti i legitt imi 
interessi, oltre l'esenzione da ogni dazio d ' importa-
zione dei materiali necessari all ' industria metal lurgica 
che provengono dall 'estero, oltre il concorso largo del 
Governo onde accordare lavoro fin dove lo permettono 
i mezzi di produzione, sia ancora necessario di con-
f rontare l'articolo 26 del t ra t ta to di commercio colla 
riserva che il Governo italiano ha in favore proprio 
stabil ita nella tar i f fa convenzionale all 'articolo mac-
chine e meccaniche, e quindi di esaminare se f r a l 'uno 
e l 'a l t ra esistano o no termini di correlazione e di 
nesso. 

Ora l 'articolo 26 che traduco così dispone: 
« Ciascuna delle due alte palati contraenti si obbliga 

a far profit tare l 'a l t ra d'ogni favore o privilegio o ri -
basso nelle tariffe dei dazi al l ' importazione od al l 'e-
sportazione degli articoli menzionati o no nel presente 
t ra t ta to, che una di esse potrebbe accordare ad una 
terza potenza. Esse si obbligano inoltre a non istabi-
lir e una verso l 'al tra alcun dazio o proibizione d'impor-
tazione o d'esportazione che non sia nel tempo stesso 
applicabile alle a l t re nazioni. » 

L a r iserva di cui ho fat to menzione dice: 
« I l Governo ital iano si riserva la facoltà dì specifi-

care nella tar i f fa le macchine non specificate, e di as-
soggettar le ai dazi specifici, che in ogni caso non 
potranno oltrepassare i dazi stabil i ti nella tari f fa 
f rancese. » 

Ora, f ra potenza e potenza, quando si contrat ta 
bisogna porre le cose in termini chiari, bisogna ren-
dere impossibile qualunque dubbio, qualunque con-
troversia, qualunque contestazione. Si potrebbe dare 
i l caso che quando il Governo vedesse che la nostra 
industr ia metal lurgica non può resistere veramente, 
come fino da questo momento sostengono del resto 
i nostri industr ial i, al la concorrenza f rancese; quando 
penetrato dalle ragioni politiche di favorire quest' in-
dustr ia nazionale, si decidesse a far uso della riserva 
st ipulata nella tariffa convenzionale, potrebbe darsi 
il caso, dico, che gli si r ispondesse: ma guardate l 'a r-
ticolo 26 osta all 'applicazione della vostra r iserva in 
modo assoluto. Noi non dobbiamo starcene dunque 
alle intenzioni per quanto elleno possano essere buone, 
ma dobbiamo procedere cautamente, da gente avvisatâ  
ed operar per modo che la r iserva possa in un dato 
giorno applicarsi con tu t ta la sua efficacia. 

Signori, egli è in previsione di una qualunque 

possibile contestazione in avvenire f r a i l Governo i ta-
liano e quello francese, egli è per tutelare l ' interesse 
di una important issima industr ia nostra, destinata, 
seppure sappiamo regolarci, a splendidi destini, che 
io propongo, pregandovi di adottarlo, i l seguente or-
dine del giorno : 

« La Camera dichiarando che l 'articolo 26 del t r a t-
tato di commercio non ha, nè può avere alcuna rela-
zione colla r iserva apposta all' articolo Macchine e 
meccaniche, nella tari f fa B, annessa al t ra t ta to di com-
mercio colla Francia, passa all 'ordine del giorno. » 

maxxa, ministro per Vagricoltura, industria e com-
mercio. Chiedo di par lare. 

p e e s i d e i ì t e. Ha la parola il signor ministro. 
maxxa, ministro per l'agricoltura, industria e com-

mercio. La discussione grave e seria che ha avuto 
luogo in questi tre giorni nella Camera mi aveva in-
spirato i l desiderio di r iassumerla, ma di r iassu-
merla a modo mio. Io voleva ral legrarmi colla Ca-
mera perchè il bello e fecondo principio del libero 
cambio era risuonato in tu t te le bocche, di maniera 
che ogni ragionamento, ogni applicazione pratica era 
diventata facil issima. Ma inaspettatamente dalla si-
nistra della Camera è sorto uno degli eminenti rap-
presentanti di quella parte i l quale ha avuto l ' idea 
di r iassumere a modo suo la discussione della Camera. 

Egli ha detto: signori, vi prendo in parola. Io sento 
par lare di libero scambio da tre giorni, sento che tu t ti 
i vostri ragionamenti si fondano sul libero scambio ; 
ma non vi accorgete, signori, che voi t radi te la parola 
che pronunziate? Non vi accorgete che nella frase 
libero scambio c' è una forza di cose che voi scono-
scete? Se veramente vi abbandonate al principio ed 
alle conseguenze del libero scambio, voi dovreste an-
dare molto, molto più in là di quello che siete andat i. 
Ed egli ci ha indicate così vagamente certe ragioni 
assai diverse da quella economica, e ci ha fat to capire 
in quale nuovo ordine d ' idee noi dovremmo avan-
zarci se la parola di libero scambio fosse seriamente 
intesa. 

Ebbene, io mi permetto di dire all'onorevole Fer rari 
che se egli intende che la parola Ubero scambio debba 
essere dialett icamente svolta fino ad arr ivare a quelle 
remote e preziose conseguenze a cui essa natura lmente 
conduce, noi siamo d'accordo. Io non so quali egli si 
raff iguri nella sua mente tali conseguenze, ma con-
vengo con lui che ce ne sono delle gravi ed important i, 
alle quali non ancofa, siamo arr ivat i. Anzi mi permetto 
di dire che non è vero che il tempo del libero cambio 
sia passato, cioè che questa forinola sia esauri ta, e che 
già il progresso delle idee ci porti ad al tre formole più 
elevate e più per fet te. 

A mio credere noi siamo ancora nella evoluzione di 
questa formola, e ben altre conseguenze ne dobbiamo 
cavare ancora prima di arr ivare ad altra formola su-
periore. Noi insomma non abbiamo ancora esauri ta e 
sorpassata la formola del libero cambio. Sia comun-
que, io lascio questa disputa ast ra t ta, e dico al signor 
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Ferrari che accetto la sua frase : noi siamo in una 
transazione. Il trattato di commercio e di navigazione 
colla Francia è una transazione. Accetto questa formola. 
Dico che è una transazione, e non un monumento di 
grandezza, come desiderava che fosse l'onorevole Mor-
dini, perchè sventuratamente dei monumenti di gran-
dezza non se ne fanno troppo spesso. (Bene!) 

È una transazione, ma è ella forse una transazione 
alla quale ci dobbiamo accomodare nei termini com-
passionevoli coi quali si esprimeva ieri l'altro l'onore-
vole Boggio ? Mi risuonano ancora all'orecchio le sue 
parole; egli pionunziava parole di compassione e com-
patimento pel trattato di navigazione e di commercio ; 
egli lo presentava alla Camera come un povero aborto 
a cui meglio sarebbe stato non nascere, ma che, es-
sendo nato, non vuol essere crudelmente respinto. Le 
sue parole pareva che suonassero così : « Il trattato è 
un guaio, è un malanno, ma non c'è che fare. Tre Mi-
nisteri ci si sono adoperati intorno, quattro plenipo-
tenziari per un anno e più vi si sono affaticati, volete 
respingerlo ? Sarebbe cosa incivile, crudele; rassegna-
tevi dunque, accettatelo, ma implorate dal Ministero 
che limiti, se è possibile, la durata di questo malanno-
Se potrete ottenere che invece di dodici anni ne duri 
soltanto cinque, sarete fortunati. » 

Ecco i termini nei quali pare a me che l'onorevole 
Boggio raccomandasse alla Camera il trattato di com-
mercio e di navigazione colla Francia. 

Signori, se fosse davvero quale dall'onorevole Boggio 
venne definito questo trattato, io sarei il primo a dirvi ; 
respingetelo con disprezzo ; non è degno dell'Italia, non 
è degno del Parlamento italiano, non è degno della 
grande nazione francese che un atto così importante si 
compia fra gli accenti della rassegnazione e della com-
miserazione; no, signori. Io intendo che voi approviate 
il trattato di commercio col cuore allegro, coll'animo 
sicuro, considerandolo come cosa degna d'essere appro-
vata, come cosa opportuna, come cosa conveniente. 

Se infatti io prendo la parola, o signori, non è tanto 
per esaminare le diverse parti di questo voluminoso 
lavoro, quanto per pregarvi di fare certe considerazioni 
generali, dalle quali possiate desumere che il trattato 
di commercio, se è una transazione, come diceva l'ono-
revole Ferrari, è una transazione degna dei due popoli 
che l'hanno conchiusa, è una transazione che onora i 
ministri e i plenipotenziari che vi hanno lavorato, che 
onorerà il Parlamento che l'approverà. Se voi approvate, 
o signori, il trattato di navigazione e di commercio, voi 
vi troverete d'accordo col paese. Io oso dirlo ; l'inter-
vallo che è passato dalla presentazione del trattato non 
ha menomamente nociuto. 

Io ricordo che nella sua prima presentazione le do-
glianze erano così forti ch'ebbi anch' io un momento di 
turbamento, dubitai un istante che non fossero stati 
indovinati i veri bisogni e i veri desideri del paese ; ma 
a poco a poco io sentii calmate le mie apprensioni. Mi 
parve di vedere con tutta evidenza che il paese appro-
vava ed applaudiva al trattato. 
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Mi perdoni l'onorevole Boggio, egli ha parlato delle 
Camere di commercio, egli vi ha detto che 31 Camere 
di commercio hanno dato il loro avviso, e che tutte si 
sono espresse contro il trattato. 

Signori, io sono contento delle Camere di com-
mercio. 

Io più volte ho difesa la esistenza delle Camere di 
commercio contro l'avviso di qualche mio amico che 
dubitava essere in quella istituzione qualche cosa di 
superfluo. No, io credo che le Camere di commercio 
rispondono utilmente alla loro istituzione. Io in molte 
e molte occasioni ho trovato in esse un aiuto intelli-
gente e benevolo. 

Io debbo dire che questa volta, più che mai, io sono 
contento delle espressioni delle Camere di commercio. 

Non se ne meravigli la Camera; nelle opinioni espresse 
dalle trentuna Camere di commercio, quasi venti ci 
sono perfettamente favorevoli, perchè io intendo che 
sono favorevoli quelle nelle quali, approvandosi il trat-
tato di navigazione e di commercio, si trova solamente 
aggiunta qualche discreta osservazione, qualche rispet-
tosa l'accomandazione. Quelle altre dieci o dodici Ca-
mere di commercio, le quali si sono espresse in modo 
più contrario che favorevole, io ritengo altresì che 
hanno fatto il loro dovere. Hanno creduto necessaiio 
di esprimere quello che la condizione degli interessi 
locali loro indicava di dover esprimere. Ma tutte, e 
queste e quelle, tutte le Camere di commercio hanno 
saputo ben distinguere la parte dell' interesse locale, 
dallo scopo generale del trattato. 

Nello stesso avviso della Camera di commercio di 
Torino che passa per la più ostile al trattato, io veggo 
le osservazioni fatte in modo convenientissimo. Essa 
finisce col dire che il trattato di commercio è degno 
del più grande encomio e della riconoscenza nazionale, 
e conchiude dicendo che se le sue osservazioni debbono 
essere superate da considerazioni maggiori, essa ac-
cetta volentieri, ed intende aver parlato solo per adem-
pimento del suo dovere. 

Non dico nulla dell'avviso della Camera di commer-
cio di Genova: le sue osservazioni cadono natural-
mente sopra il cabotaggio, ma per il trattato di com-
mercio vi sono pagine che io potrei leggere alla Ca-
mera come la difesa più energica e più eloquente del 
trattato che si possa desiderare. 

Le Camere di commercio insomma hanno fatto quello 
che dovevano : nè io mi aspettava altro di quello che 
hanno fatto. Un trattato di commercio il quale riduca 
per centinaia di articoli una tariffa deve produrre in 
ciascuna contrada qualche effetto che non risponde per-
fette mente ai suoi interessi. Questo deve essere, e cia-
scuna Camera di commercio aveva il diritto ed il do-
vere di dirlo, salvo al Governo a valutarne l'impor-
tanza dal punto di vista dell'interesse generale. 

Mi permetta dunque l'onorevole Boggio che io non 
riguardi le espressioni delle Camere di commercio 
come contrarie al trattato: e per conseguenza io posso 
ripetere che la espressione del paese gli è favorevole, 
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che il paese farà plauso alla approvazione della Ca-
mera. 

Vengo dunque al merito del trattato di commercio 
è navigazione, e dico che a voler esprimere in una 
forma generale il suo carattere si può dire che il trattato 
è buono e degno di approvazione, perchè è quasi con-
seguenza e complemento di una serie di fatti che hanno 
da alcuni anni a questa parte mutato l'indirizzo eco-
nomico e finanziario dell'Europa civile, ed è nel tempo 
medesimo base e fondamento di un altro ordine di fatti 
che deve regolare tutte le nostre relazioni cogli altri 
paesi civili d'Europa. 

Mi permetterò brevissimamente di presentarvi il trat-
tato sotto questo doppio aspetto. 

Il nostro trattato di commercio non è un fatto isolato, 
non è un'idea venuta in capo ad alcuno dei ministri 
per fare una convenzione nuova, il nostro trattato di 
commercio viene, come nascono dialetticamente tutti 
gli atti importanti di un Governo serio, come svolgi-
mento di una serie di fatti precedenti che si sono com-
piuti nell'Europa civile, dai quali noi non potevamo, 
nè possiamo staccarci. 

Io accenno all'Inghilterra ed alla Francia, e dirò 
perchè mi fermo di preferenza a queste due grandi 
nazioni. 

.Ricorderete che l'Inghilterra che era stata per tanti 
anni la più ardente sostenitrice di ogni privilegio, 
quando ebbe lungamente meditato, alla fine d'improv-
viso mutò linguaggio: sì che in un modo quasi caval-
leresco si slanciò nel nuovo arringo, ed inaugurò la 
dottrina e la pratica del libero scambio con voce così 
alta che risuonò in tutta Europa. Cominciando dalla 
prima riforma del 1842 fino al 1849, epoca in cui fu 
invocato il famoso atto di navigazione, l'Inghilterra ha 
percorso un periodo fecondissimo che non era che la 
conseguenza di tutte le precedenti meditazioni. Can-
giò da capo a fondo il sistema economico e finanziario 
del paese, le proibizioni, le protezioni, i diritti di 
esportazione, le molteplici e confuse tariffe, tutto 
cessò ; ed apparve tutta insieme una legislazione finan-
ziaria doganale retta da principii di economia così 
chiari, così semplici, così limpidi che la vicina Francia 
ne ebbe in certo modo ad arrossire. I principii della 
protezione erano ancora tenacissimi, il paese era ancora 
impigliato in quella rete di pregiudizi, ed il Governo 
spingendosi innanzi riusciva appena a scuotere quella 
massa resistente. 

Lo spettacolo dell'Inghilterra doveva tuttavia vin-
cere le ripugnanze. Le pratiche infatti erano comin-
ciate, ma seguitarono così faticosamente che passa-
rono altri otto o dieci anni prima che una pratica 
seria si potesse iniziare di nuovo per istabilire tra i 
due paesi relazioni commerciali che rispondessero alla 
nuova condizione di cose in cui si era messa l'Inghil-
terra. 

Venne allora, nell'anno 1860, il trattato tra l'Inghil-
terra e la Francia che fu immediatamente seguito dalle 

due convenzioni dell' ottobre e del novembre dello 
stesso anno. 

Il trattato coll'Inghilterra smoveva assolutamente 
l'antico ordine di cose; una tariffa convenzionale nuova 
era offerta dall'Inghilterra la quale in questi, come ne-
gli atti precedenti, metteva una franchezza, una libe-
ralità che fece stupire gli stessi inglesi. Ricordate 

t quello che accadde all'illustre Cobden ; egli credette 
che non bisognasse mercanteggiare, egli credette che 
una volta lanciata la voce del libero scambio, biso-
gnasse andare innanzi coraggiosamente, anche a costo 
di compromettere la sua antica popolarità. 

Quando infatti parve che egli si fosse abbandonato 
troppo fiduciosamente alle promesse della Francia, la 
sua condotta fu acremente censurata. Egli da una parte 
aveva fatto accettare all'Inghilterra delle condizioni 
assai gravi, e dall'altra aveva preso dalla Francia quasi 
non altro che semplici promesse. 

Parve che con questo egli compromettesse le rela-
zioni tra l'Inghilterra e la Francia; ma egli ben sapeva 
di non ingannarsi, egli ben sapeva ciò che ho inteso 
ripetere da alcuni in questa Camera, che il principio 
del libero cambio una volta messo in mezzo, tira die-
tro di sè anche i più ripugnanti. 

Che cosa accadde? Quando dopo il trattato del 23 
gennaio 1860, che non conteneva quasi altro che pro-
messe, la Francia si mise seriamente al lavoro, quello 
che fece fu più di quello che aveva promesso; le riduzioni 
che essa accettò nelle due convenzioni supplementarie 
dell'ottobre e del novembre 1860 furono così larghe e 
così generose, che la stessa Inghilterra non se lo aspet-
tava. 

Ma mentre la Francia e l'Inghilterra negoziavano così 
insieme, che cosa faceva l'Italia? 

In Italia si faceva colla stessa rapidità, quasi con 
temerità, quel medesimo che l'Inghilterra aveva fatto 
dieci anni prima. Ricordatevi che nel periodo dal 1850 
al 1860 leggi sopra leggi avevano rotto in breccia il 
vecchio sistema, aboliti i diritti differenziali, aboliti i 
diritti di transito, offerto il cabotaggio a chiunque lo 
voleva, ribassate considerevolmente tutte le tariffe, e 
via discorrendo. 

Sopravvennero le annessioni dei nuovi Stati ; la diffe-
renza delle tariffe era enorme. Si trovò allora il Go-
verno nuovo in faccia quasi ad una impossibità; la ta-
riffa nella parte superiore d'Italia bassissima; la ta-
riffa nell'Italia meridionale ancora altissima. Come far 
improvvisamente scendere dieci milioni di abitanti da 
una altissima a una bassissima tariffa? 

Ebbene, o signori, quelli erano tempi di ardimento, 
e l'ardimento apparve specialmente in questo; il conte 
di Cavour non ebbe difficoltà di applicare le tariffe 
bassissime dell'Italia superiore all'Italia inferiore, e fu 
quella la prima volta nella storia delle dogane che si 
vide una tariffa tutta intera ribassata in un giorno di 
80 per cento ! 

Questo doveva assolutamente parere un atto teme-
rario, e tuttavia le conseguenze non furono punto quali 
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molti amavano di pronosticare. I proventi doganali 
dopo poco si audarono rialzando sino a toccare le an-
tiche cifre, e diedero col fatto una delle più grandi ri-
prove della verità dei principii. 

La tariffa intanto si trovò unificata. Poco dopo tutte 
le discipline doganali furono riordinate ed unificate 
pur esse. 

E chiaro che per questa via l'Italia si era in breve 
condotta a quell'ordine di cose a cui tanto difficilmente 
s'inducevala Francia. 

Il trattato stipulato allora dalla Francia coll'In-
ghilterra, e che poco dopo fu esteso anche al Belgio, 
doveva naturalmente richiamare 1' attenzione della 
nuova amministrazione italiana. La posizione difficile 
in cui si trovava il nuovo regno per l'esistenza di trat-
tati non concordi fra loro, la difficoltà di ottenere la 
esatta esecuzione di alcuni, per i quali le discipline 
erano molto severe verso lo straniero, fecero intendere 
che bisognava al più presto possibile venire alla revi-
sione dei trattati esistenti ed alla stipulazione di nuovi 
trattati. 

Ma nel fondo di tutto ciò vi era quel medesimo sen-
timento che aveva animato l'Inghilterra, e che già 
cominciava a sospingere la Francia. 

Di fronte all'Inghilterra l'Italia si trovò in una con-
dizione facilissima; le due tariffe erano talmente basse, 
i buoni principii così largamente applicati nell'uno e 
nell'altro sistema, che a fare un trattato tra esse due 
vi era poca difficoltà. E diffatti poca se ne incontrò 
quando vi si pose mano ; ci trovavamo in tutto perfet-
tamente d'accordo. 

Non così avvenne per la Francia. Questa aveva 
smessi molti degli antichi suoi pregiudizi, ma lo stesso 
suo trattato coli' Inghilterra conteneva ancora molte 
durezze, molte difficoltà, che solo il tempo potrà 
vincere. 

Quando noi ci siamo messi a negoziare un secondo 
trattato, abbiamo certamente contribuito a far fare un 
altro passo al di là di quello che si era fatto. 

Noi abbiamo contribuito a smuovere ancora più 
quella vecchia macchina, sì che il nuovo ordine di cose 
che ne è risultato è, direi quasi, l'effetto cumulativo 
della doppia azione esercitata sulla Francia da noi e 
dall' Inghilterra. 

Il trattato che oggi ci si presenta deve esser dunque 
riguardato come una conseguenza necessaria di tutto 
quello che era accaduto innanzi, come un complemento 
di tutto quello eh' era accaduto negli anni precedenti 
in Inghilterra ed in Francia. Noi abbiamo contribuito 
a grandi innovazioni, e faremmo torto a noi stessi a 
dimenticarlo. 

Ma se il trattato era una conseguenza di quei fatti, 
era altresì, come dicemmo testé, principio di nuovi 
fatti per noi. 

Noi,, signori, avevamo assolutamente bisogno di 
procurarci il riconoscimento economico del nuovo 

regno; noi ne avevamo bisogno per una ragione po-
litica, ma noi ne avevamo bisogno più ancora per 
una ragione economica. Tutti quei piccoli trattati sle-
gati, discordi non potevano più regolarci. Era impossi-
bile che noi non semplificassimo la legislazione inter-
nazionale, come si era cercato tutti i giorni di sempli-
ficare la legislazione interna. 

Noi avevamo una mole d'interessi esterni gravissimi, 
e se io volessi porre innanzi agli occhi della Camera le 
statistiche del commercio esterno, io le farei vedere 
quanto importava di metterci mano al più presto. Io le 
potrei mostrare che nel nostro commercio esterno attivo 
e passivo rappresentiamo una cifra enorme, una cifra 
che arriva quasi al miliardo e mezzo. Tra le esporta-
zioni dall'Italia per l'estero e le importazioni dall'estero 
in Italia, rappresentiamo, dico, una mole di quasi un 
miliardo e mezzo di valore di lire, cioè, secondo la 
statistica del 1861, eh' è sul punto di essere pubblicata, 
un miliardo e 420 milioni. Sopra un miliardo e 420 
milioni sapete voi quanta parte rappresenta il commer-
cio generale francese attivo e passivo? Ne rappresenta 
al di là del terzo, ne rappresenta per 509 milioni, cioè, 
poco meno di 300 milioni d'importazione e più di 200 
milioni d'esportazione. 

Sulla mole dunque degli interessi esterni a regolare 
ci si presentava come prima cifra importantissima 
quella che si riferiva alla Francia. 

Era evidente che gli accordi, le convenzioni che 
noi avessimo fatte per provvedere agli interessi del 
paese per questa grossa cifra erano di prima impor-
tanza. 

L'Inghilterra ne rappresenta per la cifra di circa 
800 milioni. Se dunque dopo il trattato colla Francia 
avessimo fatto un trattato coll'Inghilterra, venivamo a 
regolare una massa di presso che 800 milioni del nostro 
commercio esterno ; e se il trattato colla Francia e 
coll'Inghilterra fosse stato seguito da quello col Belgio, 

! da quello coll'Olanda e da quello colla Russia, che 
rappresentano insieme altri 100 milioni e più di com-
mercio estero, vedete che noi avremmo regolata una 
massa totale d'interessi esterni del paese di quasi un 
miliardo di lire. 

Signori, è questo appunto che abbiamo fatto ; noi 
abbiamo fatta più della metà dell'opera, ed il resto è 
di facile esecuzione. 

Io credo che se il trattato colla Francia vi si pre-
senti alla mente come la base di tutto quest'ordine 
di cose, voi farete plauso a tutti quelli delle passate 
e delle presenti amministrazioni che vi hanno messo 
mano. 

Ma poiché ho avuto l'onore di dirvi sotto quale 
punto di vista io riguardi in genere il trattato di com-
mercio, io intendo ancora mostrare alla Camera che il 
trattato è buono, è degno della vostra approvazione 
non solo per la gran massa d'interessi che ha regolati, 
ma anche per la bontà dei principii sopra i quali è 
fondato; e siccome io dovrei perciò trattenerla ancora 



- 1906 -

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1863 

lungamente, prego la Camera di permettermi che io 
seguiti nel giorno di domani. 

La seduta è levata alle ore 5 Ij2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Seguito della discussione sul progetto di legge re-
lativo al trattato di commercio e di navigazione con-
chiuso colla Francia. 

Discussione dei progetti di legge: 

2° Cessione al Governo dell'esercizio della ferrovia 
da Novara a Cava d'Alzo ; 

8° Affrancamento dei canoni enfiteutici, censi, decime 
ed altre prestazioni dovute a corpi morali ; 

4° Estensione a tutto il regno della legge sulle pri-
vative industriali. 

TORNATA DEL 26 NOVEMBRE 1863 

PRESIDENZA. DEL COMMENDATORE CASSINIS, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Congedi. — Relazione sopra i disegni di legge: spese destinate all' amministrazione del debito pub-
blico ; pensioni agl'impiegati civili. — Seguito della discussione generale del disegno di legge per Vapprovazione 
del trattato di commercio e navigazione colla Francia — Lettera del deputato JBoggio, e sua dichiarazione di ri-
tirare la proposta che ha presentato — Il ministro per Vagricoltura e commercio Manna termina il suo discorso 
in difesa del trattato — Considerazioni e istanze del deputato Polsinelli — Discorso del deputato Lualdi contro il 
trattato — Proposizione del deputato Conti relativa al dazio sui metalli per le costruzioni meccaniche e navali — 
Considerazioni del deputato Bixio in opposizione al trattato ed alla convenzione. 

La seduta è aperta alle ore 1 1/2 pomeridiane. 
SEGBOXTO, segretario, dà lettura del processo ver-

bale dell'ultima tornata, il quale è approvato. 
GIGLÌUCCI , segretario, espone il seguente sunto di 

petizioni : 
9505. Il Consiglio comunale di Poviglio (Guastalla) 

reclama a favore di 37 abitanti di quel comune il rim-
borso delle requisizioni militari imposte loro nel 1859 
dal già duca di Modena mentre fuggiva per riunirsi al-
l'esercito austriaco. 

9506. Morelli Francesco, segretario archivista nella 
prefettura di Bologna, rinnova con maggiori schiari-
menti la petizione n° 6944, onde ottenere la pensione 
che gli spetta per i suoi 45 anni di servizio. 

9507. 73 possidenti in appoggio del voto emesso dal 
Consiglio provinciale di Bologna chiedono la soppres-
sione del municipio di Galliera e l'annessione del suo 
territorio al comune di San Pietro in Casale. 

9508. Il Consiglio comunale di G-hemme, circondario 
di Novara, ricorre contro la proposta perequazione del-
l'imposta fondiaria. 

CONGEDI. 

PRESIDENTE. Il deputato Rasponi, per affari re-
lativi al municipio di Ravenna, chiede un congedo di 
giorni dieci. 

(E accordato). 
11 deputato Conforti, per urgenti e gravi affari di 

famiglia, non che per doveri della sua carica, chiede 
un congedo di quarantacinque giorni. 

(E accordato). 
Il deputato Alfieri d'Evandro, travagliato da residuo 

d'infermità, chiede un congedo d'un mese. 
(È accordato). 

RELAZIONE SOPRA DUE PROGETTI DI LEGGE : 
1° UNIFICAZION E DEI DEDITI DELLO STATO; 
2° PENSIONI DEGL'IMPIEGAT I CIVILI . 

PRESIDENTE. Il deputato Panattoni ha la parola 
per presentare una relazione. 

PANATTONI , relatore. Ho l'onore di presentare alla 


